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Cmkti in séndio ; soprtf od uh ta^óKnd tleùnì itf riimentl 

di mateDiatica ed una ^i^ra armillare^ ' ^ 

^ C E N A t . 

] 

Ari. Oh dolce, e grato ritira ^ nel quale con in- 
dicibil piacere godo le delizie d'una innocen- 
te quiete^ che da pòchi ' soa conche fu te i Qai 
♦ivo trancfuiJlo , lieto, e*tìcuió dagl' insult? d* 
invidia, senza, che possa giammai una stolta 
ambizione giunger fin qua a dÌ5;rurbar la mia' 
quiete . Provo io questo luogo la «dokezaa 
. delia solitudine, senza sentiri|ie la nòia, e sona 
sempre occupato, senza aver mal prcisrìto dove^ 
re di occupazione. Quando mi sento sranco, e 
bramo ùi dare qualche soUie^^o ali* abbattuto 
mio spirito- chiamo le muse a rallegrarmi col 
loro dilettevole aspiiCto , e m^rcé i 4i lora 
j^cBerzi non precido g?ànTn«ar quell^'aria tetra 
e rabbufFatta d' un filosofo lirico ed orgoglio* 
> so . Qui finalmente vedo intorno a me radu- 
' liiatì mtlte piacevoli cortigiani [acc§nfi4 i lìbrf}^ 
tà in questo placido ritiro io vr ccrmando da 
re. Ma la mia autorità suprema solo è ristret- 
"ta fra queste mirra e fuori di (jucsta angusta 
camera io non son più lo stesso. Oh funesta 
immagine che xtà avrdena. il pfacer de' miei 
^rhif Qui stffìd ttchnef Itbefo; foot¥ di qui 
son marìtaro . Maritato ! Oh inutile filosofia , 
che non sei sufficiente a combattere contro 
W sesso seduttore ed inquieto! £gii assale 

é % 
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^ Il Fiiosofo Maritato 

anima éc* fNÙ ^ggi» e sa ia an momento £ur* 
segli ^biaW , ed io ne bo ^tca mio mAtgra<> 

. do l^ìnfelice esperienza . Ma mia moglie è 
saggia, é onesta, possiedo il di lei cuore più 
fn qualità di amarne^ che di marito; ella poo, 
si studia ) che a rendermi felice • Sì ; ma^ ella 
e mia moglie . Scorgo ogni giorno in lei de* 
y difetti, che prima non conoscev?. ; e per ri- 
mediare in parte alla mia stolta eseguita riso- 
luzione Hit conviene toitora^vi i difetti, evitar- 
ne i contrasti » soffrire ^ e tacere. ^pt^i^ 

S C E N A , IL 

Da MOKE 9 r DETTO '. 

Dam. disparte Si ap^o^/a aJ UltA sedia ^ id osserva 
Ar'ìito^ ' t 

Ari* Questo, si, questo é il mio vevo ritratto; e 
questa i la miserabile condizione , a coi mi 
vedo ridotto ««Obr amico crudele, che deluden- 
do la mia ragione, mi porgesti quel veleno, 
• , che io sciocco impeasatameiue ha bevuto ! 

Tu fosti , che con «datti eloquenti mi rendesti 
. '^grata r immagine di questa donna vMtasti 
. . le sue virtù , la sua docilità , le sue maniere 
ptìT trarmi sol nella rete : e la mia c oiìfidcnza, 
che ÌXK te ciecamente nutriva, mi iecc credulo 
troppo» e mi ridusse allafine al passo iatale. 

Dam. Ve ne pentite? / * n ' 

Ar/. Cielo! [wpfvx^J Siete voi? 

Dam. Sì:, son io . , i. 

Ari. £ perché farmi questa sorpresa? i 

O^M. {4on/ vi sorprenda già • Voi parlayate còs me 
ed io rispondo . 

Aai. Vi giuro sulla mà fede eli' io mi credeva 
m^t solo* \\ . 
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Dàm. Ed io vi ^iuro, che resto molto meravigliato 
di un simile avvenimento V veggeodo 4i aver 
perduto piTS8ò di voì* fn qualche fiarte' il mia 

crcdico. Qual colpa ho io commessa?''» 
Ari, \_aIiandosi brtif cadenti] Mi av.ece maritato. 
Dam,£' egli un sì gran male? ' 
Aftf. ' Non dovrebbt cssetlo , so akneiio me ^ne iu^ 
" • sitìgava; ma • • ♦ v 

(Dam.Noìi siete voi l'assoluto padrone di porre to- 
sto rimedio a qualuncjue cosa, ^hc. in.. vostra 
. - casa vi spiaccia?* ^ 
Ari. /No.I il titolo... le combinazioni... givinterés* 
>i Oh! giacché Taccidente vi ha scoperta ift 
' * qualche parte il mio interno, sarè« in avvenLce 

* con voi meno sostrato. . * • 

Dam. Io non v'intendo. * 

Aki/ il matrimònio fMf 'tm . 

Dam. 1[ matrinronio per quanto possiate dire... 
Ari. e' una dina schiavitù. " • • , 
Dam. Sì per le donne. * • * 
Ari. Fra poco vi trovèfete voi pure* neMo siaccr si- 
• mile al mio , e allora sarete, forzato a confe^ 

sare per vero, quel che wa vi dico. Vedete, 
' ^ ■ che un marito, che voglia prefiggersi di non 

amar che la moglie ed essere egualmente ria- 
.-"tfiatò,'deVe per mantenersi in-ima tdfc felici* 
- ntà, prcparaisi^ra non vedere giammai secondati 

i propri voleri. • ' ■ ' * r ^ 
Dam. Perdonatemi > quando una moglie compia* 

cente e ragionevole 
iUi* Cento belle qualità concorrono a ^rendere ama* 

bile la mia; ma dia non- vuole spunto dissi* 

mulare a mio riguardo. - »- 

Da Che le potete rin^pròveraire ? Parlate libera- 
mente. ^ • 
AiKÌiwl<a sua imprudenza, che mi tieoe iit eoatiriife 
* agitazioni , e mi cagiona ad ogni momento 
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4 It Filosofo Maritato 

. * un forte rimore . Sembra , che il mciggfor 5U0 
piacere sia di far conoscere , eh* io son suq 

' i marito, fa ^gpi^ giproQ iiMoye aniìicizie^ 
' ed* ogni pmiQ ^ncps»;^ iftioffc cof^fiden^e: ^ 
quel che é peggio dd altie donne , Giudicata 
se il mio secreto trovasi in buone mani. 

Pam, Prevedo con dispiacere , che la vostra iqten- ^ 
%\oti^ ri^^scìrà vana. Vi lusingate forse di pg» 

ter leisere imvtFa^, ^ettta che. pò ». sappjii 

giammai? 
Art. Piacesse al cielo I ■ 

Dam. e perché? ' * 

Ai^t* Perché questo secreto oodo | ^ecto già da 
s> due aiini^ ed a mio- padre a0!itto rgnoco ni^ 
espone presto^ p jtacdi al ^uo jgiusto risentif* 
mento. . * 

Dam, Con poche p^ote f^W^ fi placa ^ CgU bl^ 
jd<^^ affetto per voi... 

A^h Io éemo gli effetti del 00 dolora , e non del 
suo sdegno . Voi sapete fino a qua! segno 
amo, e lo rispetto. Dubiterà dell amqr .mio 
verso di. lai, quando^t saprà che sen^ il ^i)Q 
asseQM ^ sema il i5r|o 60|i»glK>*fiii son ma- 
ritato ; Mta quand'anche que^ delicatezza 
non m' obbligasse al secreto , mi ci obbliga , 
caro amico, un mutile rossore che provo pel 
titola .di marito* Bj^i é.per ae ste^ rispetta^ 
)>tle y e grato ; ma i presenti cosmo» V hanno 
resó' trpppo ridicolo. So> che jtvttsta inia 4c« 
bolezzà é strana ; ma . • 

Di*M. A me ragione se non volete palesarla che, ji. 

, rmef né io posso persuadermi, che non pre* 
vaighino in voi altri pii^ forti 4not4vt dall'in- 

' ' reresse dettati. Dite voi: temete jbrsc di'^dì- 
sgustarc un zio ricco ed avaro , che per la 

^^v sua asprezza e strayagaroa d'umore vi ipsi^i 
> * fm dfJJa sm eredità^ saftendpche vi sds» tnz* 
ritato sensf il di lui consenso ? £h questà ve^ 
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. - rftmcnte^sarebb^ UM' ragione, che dovrebbe 
persuadere anche vostra moglie a tacere. 

A&'« ^b pensate. jBUa e troppo^ iovagbita di paria- 

« y^w,. Per ^ka> mia moglie non é la l^oìsk , che 
mi metti» jn. pmcqlo d'essere scoperto i e che 
.r mi tiene continuamente agitato. V sua sorel- 
la, che assai più imprudente. L'instabilità di 
costei 9 come sapete y è tale j che eoa somma 
, faciHcà.«9S9i filiera , ora mesta , passa riso 
^ al pianto , e 4aìle cì^th al silenzio , e mille 
volte in un giorno si cambia d'umore. Ella é 
la vostra futura sposa , e fia detto con vostra 

« pac;e yi &rà. ^e^caiaaeiice iiiti^ii;i^ire ài rabbia • 
QueMtt 4iipque ora ia disperar me con le infi* 
aite sue <iarle5 ò con V introdurre in mia ca- 
sa un nunìcro infinico di seccatori, e dì noio- 
se pettegole; e quando io sopraggiungo si for- 
nia untprofQodo silenzio ^ ^si parlano più in 
segreto >all'or^cH^b , $Kfymoo de' iscb^rzi j de* 
' ' -sorrisi , de^ gesti : insomma io ie«nò che fra 
poco tutto Parigi a forza di <:oniidepze sarà 
a parte del mio segreto, 

3>AM#Goafe^ il vcfo, ch'io f€U^ tf^ttt $iel di* 
Sfiacett I 4se vi cagion*' «M. siasilc. impm. 
denza: e vado in questo ^unto a rim prove, 
rame la vostra signora jnc^lie^ ed a^che la 
vostra sigoora cognata ^ 

Ah« No. S^rk meglio 9 cred'ip, di parlar loro con 
dol6en>^ ; .ma A^ytftite però ia miii^'gncm 
consorte , che mi obbligherà a fuggire dalla 
città ,per non tornarvi mai più , quand* ella 
non si risolva in avvwire di osservar meglio 
il secreto. 

Da V. [f^rridenU] .Non dubitate fi servirò : ma voi 

! frattanto adopratevi con tutta Y arte , e con 
tutto il vostro sapere a rendervi capace d'usa^ 
se la più pasienxe sofferenza^ 
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Arl C^^^ fcrrtso stefso] Per ora soltanto U soffeten* 
za in me è necessaria , ma voi fatene pure 
antfcipatameme una^^^abbondante provvisione i 
poiché >sQironor info ne avrefe^^iù bjsogno 
'dime. Conosco Celfante^ e tèmo... 
Dam, Io l'amo teneramente, e i suoi difetti noa 
' mi spaventano . Mi dispiace soltanto d' esser 
costirecto a tencrlè occulto il mia vero nontc , 
< • eé ì miei natali; poiché di' teurgo, chela 

sua alterigia la rende con me dubbiosa , e ^[ra- 
> • v^pante, temendo forse d'avvìi rsi troppo spo- 

- ' sandomi: per aluro iniernamcnte ella mi amai 
« * e se ua giorno mio firardto J'otrà sedare la 

funesta persecuztòae , che -soffre per un pun^ 

- • to d'onore, mi darò a conoscere a vostra co- 

gnata , e ne vedremo subito una mirabile ma- 
treione • ' ^ - . . . v: 
; Aàt. Credeceitif , the quanto più prtsto kl ' àrete 
' sarà aaiai megHo « 

Dam. Vi lascio dunque, e vado ad eseguire la vo- 
stra commissione: ma pretenderò, che due 
' donne debbano » e possano custodire un secre-* 
t^i perdonatemi amico ^ noit mi sembra pie» 
tensione da filosofo vostro pari. [pif»t#} 

. ! SCENA 111. 

Aristo, 

Ah pur troppo m'accorgo, ch'egli dice la 
verità . Ma quanto desidero ardentemente di 
vederlo maritato! Celiante spero che farà alio- 
xt le ime vendette . {/hd^} 



I 
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A-T TO .Ha iMo< $ 
S tL^É K À IV. 

Pan, Sempre si lègge . Signore: la : V€»tra signora 

moglie ... * ' ' I 

Ari. Alza^ bestia che sei, 4in:fia' piò la voce., 
BaMir .Vjokiìikri . La Vostra signom mo^ie...^ 
Aar. In due ami ho proibita mto volte il prò- , 
- nunzìar qui dentro questa parola. Non telo 

ricordi? \ . 

Panì» SÌj signore: ma quando me lo dimentico che 

male £ò? Vi su{^iiK> dmnelo,* ed allora m* 

entrerà meglio in testa , e forsa ^. 
Ar'. Primieramente disubbidisci a' miri comandi • . 
Pan, a questo passiamoci sojj^ra/ 
Aai. In seconfk> luogo ..é 

Pam. In secondo luoge; iti aècoocb luogo. Farete 
un delitto il dare alla jdgnora un titolo , che 
* le perviene? • • 
Ari, Pancrazio ... 
Pan. Sighore?.. . ; * ^ • 

Ari. Quandi parto^ voglio eame aMoltato senza in« 

tcrrompermi . • * * 

Pan. Oh, veramente chi volesse dar retta ai vostri 

£Iqso&cì discorsi ... 
Aai. Insomnnirpennette^ signor Pancr^izio» che io; 

possa dir due parole ? 
Pan. Diccnc anche quattro, se volete. 
Ari. Tu sai dunque, che un secreto... 
. Pan, Sooo più di due anni , che si va avanti con 

questo secreto in corpo ; ma libito oramai ài 

crepare. 

Ari. Finalmente poi la mia sofferenza potrebbe 

srancarsi, e a/lora... ' 
Pan^ £ allora sarebbe Mbito palesato il secreto . * 
Aai. Oh , parlate guanto diavolo volete , [/i #»/t# 
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11 F.jkOSOM IVIailitato 

J^fpmm0] che non mi darè^ ptà , alcuna pena*- 
ma giuro al cielo ve ne pentirete , sì; ve ne 
pentire.(^^^iM)do non sarete più in tempo* 

Pan. <Oh brairtsamQ \ subico dunque ù^n di 
.casa a lÀr «|»aie A-tìpit(i^ cbi -jsigncM ìAé* 
lita e vostra mo... {^s^ incammina^, 

Aru. Ma taci diavolo dell' inferno . Vieni qua . Può 
il tuo padroae . pregarti 4' jun . pisi^^eca « ^nw 
« violentarti con mi poftciirò MoaMsdo? . 

Pah. Quwdo il piamt con «ma un altro secreto 
può riprpmiettei^i assolutamente ài essere ser- 
vito, , ' . ' 

Ari. £ aj>puQto.il jS^eto mh 

Pan. Ohimè . ' * 

Jtiu^ Oh, lasdamo 9 caro PMomto, gli schersu v 
, Per qualche ten^po bramo ancora di nascon- - 
dere il mio matrimonio per non perdere un* 
eredità d' un mio zio , che potiebbcr privarmi 
dt ^ava^ c ndorint DeU* estrema ixuiigfema » Ve«- 
Ai^ che quest"^ oggetto roviiieffcbba - tMtta la 
macchina della mia ambizione. 

Pan. Come ? voi ambizioso ? un filosofo come voi 
Butrire ajiubizioaey Ma oo«i vi ricordate più 
4)aei sentimetìti) cbe tante voke et avete £itti 
rtsuonare ali' orecchio ? V annàità delle riccbet^ 
Te è la maggiore stolidezzi^ d un uomo* Questa 

^ . , .maledetta avidità quanti ne ha redi. ii/^Ufi 1 
- me protesto > che la JOtie ha già a qfusf ùtm 
. superati i nUri voih lo mk br^o fiè* Lf 
virtù ^ che io posseggo^ e che sempre più aspiro 
di possedere sono per me il tesoro reputatile più 
d'u» impero^. ab 1 .ci s^mo tm» Se vi 
' fosse qualcuno che ora vi sentisse 4eoaa cispon- 
flofeste^ !j '. 

Art, Oh, caio Pancrazio!.. 

Pan. Volete forse raccomandarmi che custodisca 
anche questo secreto . . .... 
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^Ri^ T'inganni. Le mìe massime sono sempre le 
; . » ste4S€ì ma io dò loro ^uei limiti , cbe sonp 
giusti. Un giorno forse meritar*! »fHc male- 
dizioni da*into iìgiì , se ft>S9t ^mfo fiie^ofb ih ^ 

loio danno. Chi è saggio deve sfiiggirc gli ec^ 
cessi, e perciò deve pjrocurare ad essi quesc^ 
\' eredità*- 

?Ai^. Oh i^uando é ««sì , ante i^ione y ^ non do<- 
vete camlmre di^idea^ ma i vostri signori fi- 
gli hanpo ^incor da venire; e prevedo 

Ar'. Che ? ' ' ' ' * ,* • 

Pan. Non «saprei... 

Aitu ^on ha ancor ti^xSCwA^ e ctfAo^ che nelf 

/ età mia * 

•Pan. Eh signore, io non conto sugli anni; osser,- 
' { vo questi libri , de' quali voi non vi discosta- 
te giammai , e penso fra ine ^ se spejrat^ id« 
loro la figh'oljQn;tji » < * ^ 

/iti. Il signor Pancfa;zt<l ha dello spirito; se ue 
prevaie con troppa libertà. Conviene eh' io 
aia alle sue sode rimessioni una bieve rispo- 

( sta . Che la servitù di tanti anni, e |a con- 
£denza datagit 'dal padrone Jò ha reso audace, 
' e - ternerario; che la bontà del padrone poticb- 

- he stancarsi, c cacciare di casa questo suo te- 
merario servidore: ed in vista di queste sagge 

rimessioni il s^tic» Pancrazio si contenterà di 
tacefìe,''€H iton Investigare ne^ftttt altrui , e di 

servire fedelmente i suoi buoni padroni. 

Pan. Questo consiglio merita egli pure una rispo- . 
sta. Scusatemi M'acc<^ga, cbe un brayo fi- 
losofo non é buon poliaco : mentre non mi ' 
sendu^ mai prudenza di cacciare di casa uno, 
che è il solo a parte d'un misterioso secre- 
to , e che per vendetta potrebbe poi pubbli- 
. cario, * • ' 

Ari» La tua risposta é gÌMtifisitnar é adesso m*ac- 
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1» . Il Filosofo M<^Ritato 

corgo , che i padroni devono pagare -a pelo 
d'oro i loro confidenti, [jij// dh ùlctme Monete] 
. Prendi.: ciò vaglia a placarci ^ ed a farti tace- 
re. (Son destinato a sofirirc ^ ed usare pru* 
denza . ) • . ^ 

Pan. a d rvela, signore , il vostro secreto mi riusci- 
va 'lìolco gravoso , ma questo ne alleggerisce 
il peso in gran parte . JL^ vostre generose fi- 
losofiche lezioni , {^c^ma 41 de^rò] mi £inno 
inclinato a tacere • Ripetetele spesm : e ve* . 
drete, che pr^stissiiiìo divengo muto. 

Ari. Puoi esser certo della mia generosità. 

'Pan* £ voi potete viver sicuro del mio silenzio « 
Ma io intanto mi dimenticava, di dirvi , che 
vostra moglie no :- che lar signora de^* 
dera ... - ' 

Ari. La signora? 

Pam. La mia padrona: via, ci ho colto una. volta! 
La mia «padrona vorrebbe venir qui per paìt- 
• larvi di certi affari . 

I nostri abboccamenti dì giorno non sono ne- 
' « , cessar) \ avremo questa notte tutto il comodo 
t di parlarci: anai ditele assolutamente che ho 
necessità per qualche ora di restarmene ' solo : 
ed a qualunque venga a ricercare di mè, di* 
casi , che non ci sono . 
Pan. S^ete pontualin^nte servito. (Se la notte col* 
^ la moglie vuol setàpre discorrere, d'interessi ; 
può risparmiarsi la pena di procurare i* eredi- 
tà per i tìgii . ) [^parte]' . * ' 1 

SCENA V. : 

«. # 

Aristo. • 

I_je più evidenti dimostrazioni non persuadò*. 
no giammai tanto , quanto la dolcezza , e 

oro s e 'questi a mio credere sodo i mezu 
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frfA stcìiri per corm^e ie pcrsme- pMr incor- 

reg2Ìbili. infatti alla vista di poche monete 
il servo sempre ver ile ha . moderato il siste- 
• .ma; 6 con qnesie spero di £:eaare la pe- 
ricolosa sua lingua Ora , che sono più quie- 
co e tranqnttto ) impiegherò queir* mìo ii^ 
qualche ùtile occupazione, [va a s^deiVy 

SCENA .Vi, 

IVbasrni, r detto. * * 

Ari. [^rdfgnatn?'] Che volete? 

MfiL. Oh dio ! Da che nasce quc^'ira? I«a mia {tre- 
senza vi fa forse .orrore ?. * 

Alci. Ah, no: voi mi siete cara, quanto potete mai 
essermi; ma perché venite in questa camera, 
quando vi ho pur pregato di non venire giani* 
. mai' a distrarmi. ^ . 

Mel* Sì : ma io ho necessità » di parlam * di cosa 
molto importante , alla quale convìen cubico 
porre un opportuno , ed efficace rimedio . 

Ari. Voi dunque noa volete operare , che a vostro 
talento? 

Mfiu Mi potete riprendere , se cerco di vedervi ì 

Soddisfo al mio affetto per voi, e fo il mio 
: dovere. 

Ari. 11 dovere d'una mc^ie perà é d* essere com«- 
• piacente» 

Msu No, nnìo caro: dite ptuttotto sommessa; voi 

nel carattere di marito ne a^isumcte tutta Tau- 
. torità, ed a que^ debbo sacrificare tutta, me 

stessa . . , 

Ari. Io noa ho preteso né pietenderò mai il vo- 
stro mìnimo sacrifizio; tfé io voglio essere il 

vostro tiranno. Esiggo riguardi, e non osse- 
* 4»] » ^^^^ attenta j e circospetta a celare it\ 



. ij i^ud by Google 



s4 ^ |l Filosofo MAiutArd 

vwtro seemo cntcrtniofitc^} e fiotté ólttifeté 

dalla mia gratkudine, 
MtU E' una grande offesa il distrarvi un momento' 
. per utà afiare. che meriu la pià seiia rìfles- 

sionéf \' ' ^ v ^ 

Aft'^ 9tf BÌcmò sopragglpngfoe ^ cbé ptmerciN 

be di noi? ' • v - - ' /- 

*Meu Penserebbe, che siamo ... Finalmente' poi ^ 
che m' importa?. *i . . 

Aai« Cielo ! E potete farmr un dtspi ac^rè éaiic» 
indifferenza? Che :v* importa JC Ma non vi- ri- 
cordate ia. cagione , che mi sforza a non far 
sospettare del nostro matrimonio? 

ÌAììh Ciò non è più possibile^- \ / ' ' . 

A«f, No? Se- voi ,iicf fiarlerefee . * " , 

Meu Icr per me mi obbligo^ a quamtc^ impónete/ 
. f mst come può impedirsi ^ che il mondo veday 

Ari* Ho capito: il tutto quando à coA i vidnó 

scofM'irstv / ; 

Mbl. Qua,l piiacere ne avrei ! ^ * * - 
Ari. Ma sempre opporsi ? * ' ' 

Mj&^v essermi voi marito è per me Ma felicità^ 
sì dolce } ed to ne' vado tanto festOfiar ^^e liew 
tay che OSI stf gncfè^'^troppa fortiMata , se qne^' 
sto venisse a sapersi. Se per taf desiderio son . 
fea, punitemi pure, che il mio delitto é qua- ' 
si maggiore dei. mio contento.* 
Aau ^.Mctùmi dt$araiato. Chr pti6 resiaifere a tair 
• tÉfmBÌtìùìì. Ab Vmt€ iemmmìk è iiArma- 

bile!>^ 

IVIel. Voi mf volete male,- ed io' non so il perché* 
Ari. Noy io non mi adiro ^ che contro me $tessOv 
MsL. Ma perché ? Notr tnei^tenete «elató. 
4l|&ir Per II mia debolezza' d? avervi creduta donna 
capace a custodire nn secreto , come mr ave- 
vate pronoe^ primis di sìposarmi^ p«c k mi» 
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iNhicia ché r wìmo ipz9t&s9é iokanM; à woci^ 

zia di vostra sorella: per la mia conJiscenden- 
*. , 2a di coltivare delle amicizie troppo frcquen-* 
ti particolarmente di donne y tèichè siamo rì-" 
dotti iti vin nnftero infiàìtdf ii cosfidentiv 
Mel. Incoipatene traa -sord^a i ló sono stata sfemprc^ 
secreta^ e vr b9 finora troppo ciecamente ob^* 
bedito. 

Aftr. Ne si#ta fe»a pentita 
Mei. Si ^ 

Aai. Pcrcfcé mai? 

Sl^L, Perché questo vostro secreto" mi espone a troiy-* 
pO indegni sospetti. Noi vivia.mo insieme, e ^ 
so , che ogni giorno V odono dìscoli assai 
s^antaggiòff al mio iàaw^ loficMr tne neJa^ 
gno, poiché la mia innocenza mi serve àì 
scudo contro i malignf , ed i raaldicetìti ,- ma 
poiché la mia cieca obbedienza arriva a que- 
sto 9cm»o^ chiedo* tfflf i^nio assai teftM 
tanif^ mi^ t9itiiùàQ^ ' ' 

Ari. Che chiedete? \ - ' 

Mei. Che da voi, o da me si palesi almeno zi 
marchese di Lauret il nostro secreto. 

Aai^ Ai «M^F^eseì che mi chMcee noi Mti ? ^tie-^ 
sta appuÀftir ^ b persona y a còf ^tò afdente- 

^ mente desidero di tener occultd rarcano'. Egli 
sebbene all'aspetto sembri gioìale, erf allegro f 
yt lo dò per un severo censore , e' che nort 
CQÉQSce debolem snaggidDtf del maiiriinòikté t 
sóHtUtTiéOt che ti mondo non ém cci^tf met- 
za; maggiore, che Tessere libero; e sciolto da . 
qilalunque legame . Anzi abbiamo sostenute 
insieme più volte delle aItej'caz.rdni*£|psofi,cbe: 
^nde se adenso' egK^ mi siN>pitee ^ naritatd 
fioó potfer salvarmi dalle sue giuste derisioni, 
c mi perseguiteiebbe dovunque co'suoi deriso-r 

, ti naotteggi, . . / 
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McL» Comi^ ^ 4toe daofiir iwwdre del ocd* óia^ 
, litaic ? • ' " . * t * 

Ari» No: ma sì deve sfuggire 1 onu nei caso mio 

d' essere beffeggiato , e deriso . 
Msu Eppure coiwicDe ^peore questa.. debolezza 

e scoprir tutto al marchese. 
Ari. e per qual tnott^o siete così . gremarogÉ^ . di 

ffirglì questa scoperta? * 

Mel. Un giorno lo saprete ^ e. allora oqiib .aiaacb&*\ 
rete di approrarlo . ^ . / 

Ajlu InteDdiamo dunque quest' intpocutti^;) c nen 
cessnrio metiv^o . - « < . 

M£L. Egli è ragionevole, e ule, che noi^ 4 p^mes- 
so più a lungo tacere . > ^. . 

Ari. Ma voi mi sorprendete: perché ?.. ^ . 

M£i^ Più di così non pano : poiché i^se non sa» 
rei del tutto creduta. , ' 

Aar. Proseguite: Lo voglio. 

McuLo vokce? I>unque ascoltate* Questo severo 
cort^tio, questo rigido censore ^ quest' uo- 
mo insomma, che fa consìstere' la sua fidicicà 
neir esser libero da qualunque legame, non 
parte mai dalla vostra camera, che non ven- 
ga ad importuuarqgù » e parlarmi di amore. 

Ari. a voi? . . 

Mel.A rae. 

Ari. Melica? 

Meu Ebbene.^ 

Ari. Non vorrei che meco vi di vetuste 9 dandomi 
. ad tftt^Mlere uoa talcosa, avendo voi stressa 
forse a lui palesato il secreto; e pretendendo 

• con tal stratageipma di carpirmene ora 1' as- 
senso . 

If/lEU Voi m'offendete, credendomi capace d'una sì 
nera invenziéne ; e per dare uìna ricompensa 

air indegno vostro sospetto , in questo punto 
vado a scoprire che son vostra moglie. 

Aru 
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Mr. Fermatévì, giuro al cielo! d temejj^ il ftiroic 

d^un disperato. 
MffU.Ho so£terté anche troppo le oàìcsc al mio 

onore • 

Ari, Tacete ancori ,pcir poco, c sarà posto a tut- 
to riparo . ' ^ * 

Meu No , soa vostra moglie ^ e vqgUo che tutto il 
mondo 1p sapida. - • 

Aai. Cotesto nome sarà la vostra e la mia ro* 

vina . , ' . . 

Mku Se anche mi costasse la vita sarò contenta 

morire col dolce nome di vc^tKt mpglie sul 

iahbm* - ^ , - 

A&r. Maledetto- il momento, che aoB «dimiuta tt^* 

stro marito . Iparte'] ' 
(McL. Fortunato l'istante, che potrò chiamarmi pu- 
. ; .laicamente tua mogli» ! [f^rt^ ' 

, • - #»^.*» 

t 

• ».. » ^ 



* 

FINE dell'aito primo» 
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Sala. • .^ .1 .r' 7.*!^ 

^ S G fi N^^Av' ' X < 

CeLIANTE, pANCItilZIO. U.^ v. 

• • ' r • ^ '^^^ : \ 

Cef . V 4»rà '11^ ixiarcbese 4i ^ rv-. 

P*N* Sì 5 si^ora . • - i 

Pan» No, signora. '^ . '^'^'-ri ' 

Cel. Io ne 'arrabbio internamente dì sdegno / ' * 
pAN^ Oh ve lo credo.: fM RÌà'^per ^iiii rara 

bellezza non vàte im ficìo. ^ < 
Ck. e questo é appunto il mòtiVb y pei" cu» fi! *JflU 
pegno di vedermelo, se fosse possibile, a pi^ 
di delirante e frenetico d'amore. Io ho la 
maixiera efficace * xìtituEre ìa tak ^co il 



marchese^f ♦ 



Pam* Io vi consiglio di tentar subito la vostra sortei 

Ceu Sì > giuro che in questo giorno egli proverà la 
forza de' miei sguardi, e voglio in questo gior- 
no medesimo vederlo a* miei ptedK . • a*? 

Paw. £ s'egli poi s'induce ad aniarvi a die fendo- 
no i vostri pensieri? 

Cfit. A dirgli francamente che 1' odio, che de'suoi 
^ beni e della sua nobiltà non so che farmi ^ 
€ chr mi rìdo aUa fine H ^m prosontuoso , % 
^d^MO sciocco. 

Pan. Sciocco ! Oh, scusatemi poi : questo sciocco 
potete ben rfsparmi^irlo per tutt' altri , fuori 
che pel marchese « EgU ^ un uomo che pensa 

' (bene) «4 ba aoclic ^ix^ìt .àM»^ pià ìmk^ 
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Atto Seqx>M0o. ijl 

' quioso rispetto : ma voi siete prevenuta per il 
' signor Daoione.^. 
C^i. Sì, é vero. Damone per Hie è un oggetto mal* 
tm pericoloso. 

^AN. Pericoloso? 

CfiU Intenda dire, V unico che potrebbe indurmi 
ad amario • Ma coi marchese soi)0 piccata , .e 
doglio asisòlutaméiife rioteirVi. ^ v 
fan. Sentite in confidenza, signora Celtante . Vói 
mi avete detto {MÙ volte, che vorreste il marito 
^ comodo, facile 5 e che non fosse un austero ^ 
t tin ge)oM« Il màrchcae non ptiò essere più 
a proposito per voi . Le persone nobili aeguo* 
*r no sempre la modaj e gli uomini particolare 
mente di corte non possono a meno di esse- 
re mariti facili :^ {discreti ^ «e condiscendenti; 
. ; potchd ai trovano in iiecessitì .di :&re v e di 
permettere il caitaliere Mnrenieit . ^ •< ^ 
Gel. Sai che parli bene! * • 

PAH^^Ma?, signora, io vi spaccio U più fina mora- 
'.'vule^ cbei^aMi: jsi possa in uli macerie* Manda- 
. ' 'Jt^ mandate, at. diavolo DamoM(>]iòa elsenda 

riobilé, efilf ikm vi conviene. > . 
C*U Eppure, Pancrazio, assicurati , che egli c d'una 
'l-:; nascita illustre; e che per certe ragioni ché 

^ m?i giorno sapremo... - » 

Pa«4 GMi ^ .eieoct .^wi aiteièjsliio tot/^e idee foniail^ 
*^ 1/ . i&eicbe ^ Io m ck lei conteaoq «apuf^ 
to che vostra zia morendo- ivì ha lasciati de^ 
> beni^ e spera sposaiadovi 4i riparie alla sua 
f ir «^tOt^oiglqprgtiata ecpoom» } « pelldA ai mostra coiv 
' « c<oiroir.4mif .«MidD 9 ^ àoomeaso ^ - ima >flrendete- 
io per niarito , e poi mi saprete tUixe^ ché 
oy^v bestìa-ié quella^ ' r . . r 
C£i; Le tue lagiom mii93mitt|:iana'a ^persuaderei 

h a 

■ 

■ 
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ì-csìstcrc . Oggi però voglio ^ssolatàntente li* 
cenziarlo; anzi cu stesso mi tissisterai « 'Proca« 
ra intafitò^ discorrere di qualche materia^ the 
m'inquieti. Parlami di mia Loretta 

Pan. Benissimo: non potevate trovare materia più 
confacente . Sappiate dunque > che il nostro 
filosofo si è lasciato, fiivcere da cmi' rcisjfióftt 
di collera che ^etedo jiotfànno cagidniate de' 
* funestissimi effetti , e gmngetaniio -uti giori^o 
a disturbare la felicità di vostra sortìlaì -'^^^ 

CfiL» Oh qual piacere io ne provo! Non so- espn- 
' Inerti r intema fhta gioia. La feliòit»^Mi^M 
Sorella mi cagionara una tn^rkHa* eos)'^ afl^Q« 
nosa che sono ormai <rfae anni ^ dSt .^d éòn 
ho provato un giorno solò felice . 

Va^ì Arrabbi ueri dunque^, o signora, senza/ mia<w 
ra , T^òiché il loro coiitrase<:^^ ha^^iMètj^ nrA 
. ricpnciliaEtene^^1^'t€i^a'^'«l aflft?ftittitó<^ ÌA pW 
Cevole, che il nostro filosofo non ha^ potuta . 
trattenere il pianto; ed io niedesimo ndft pos* 
Èo ripensarvi senza sentihxii Venir- agU o^ey 
le lacrime * ' . ^ i^^ ox 

Ì^AH. Óh più' the mai, sig+iora . ll' t^iò padrone <^ 
divenuto adesso lo schiavo di sua mogHe,- non 
ha più riguardi, che iiaond<yrtó*ilàp|rftì ... 

'P-Ji^i Si àWt^fccia^ano teiiéwifientejA : .^.o->a 
CiHL. Bravo il filosofo? • ^^2^ ' -^^^ot 

Pan. e si chiedevano perdono a vicenda .v. ) T 
Ct£. Oh dio, più iion resìaro'! C/W#:^é^j[^ii^^^ 

• ramore^d*«tt uonìo così compiacerne ? _ 

PaK, [yi/iendo venir Damoni^ CoraggTO , StgriOTa^ vèf^ 

rà il signor D^idioné, e passerà la sua collera^ 
Sevginnjesse in qfpesro mòlfiet1l<^^^ iMàhs^f^ 
tmnt Aenaxda^' mia* Miyiii ^ -^sf^' - ^ 



Digitized by Google 



Atto Si&cjo wpo» * ^ il 

]^I^NU Eccolo y e ponete a la vostt^ abilità ^ 

Vi ksào mH * $ec?iìore lunilìssiina . Ipar^i^ 

S C E A IL 

' _ ■ . \ ^ , , 

l i:un pocol A ^ucl c^* io ?ed9 voi vplcce star ^ 

sola ? 

C&u A^'^^^4w^^o accorgervene pià pfesCQ, mn 
. . vo* sanètei poco il moda di viv^r^* 
D^i^. Benché io vi sia imppKunjo ^ ppre non possgc 
f risolvermi ... 

Coo voi, o bisogna fuggire, o liu 
sciarsi perpetuatneou amioi^i^*.,. 
P^Mt ( Oggi ta un i^arto nuovo : prendianìota coa;; 

,rj le buone.) pMr a sfJtr^ ia qu^^kbe dutaH^a^ 
Cev. Vpglio clic ve ne andate. « * 

GbMf^.Vieubbidiròj votn degnarvi aj^eao di dirmi 
. il motivo * 
f^on oli €se49^ in obbliga di i^odo^i qu^i 

conti . ' 
Dam. Ve lo accordo, ma il vivo affetto mi sforj&a 
Cu,* Oh) eccoci qui cqn k /oLìie ji^cature . lUvi* 
▼pa&tto Oli jGtfzà^'V iMHQi/D'i piitrla^ niai 
. più eoo questo linguagg!o:|iTÌel^p: vi avviso 
V ch'egli mi infastidisce, mi annoia^ già cgno- 
SCO , che il vostro genio , ed il mio non pos- 
sono esser concordi • Il vivo a^tiì9 sforza, 
Dam« ( 0»9vk;a ^iQ^*re la wa strayàgauzaf^) 
QaiL^ Pretenderei trattarmi come yxì iuoocentitia ? 

G«*. Che vprrestc vof dire m^^m^k^^^^'^ 

Pam^Ca^ Vi ubtód«M0. n; , I , 

Q^l^ No» no, re^ttSite. Non mi si dice in faceti 

una simiit; iii$e|iK^. Penso a.v$rp AeU*aDÌmo 
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qualche maligno pensiero . Voglio che mt spie-^ 
gate primi , che cosa v' intendeste di dire nel- 
lo scherzo satirico ^ cjsx^ eoa malizioso sogghi» 

f no avete pronùociatò. ; 
lete- stata vói, che mio malgrado me Tave 
te, per così dire, strappato di bocca. Vi figu- 
raste , che io vi voglia trattare da ianocejuc^^' 
io vi dt^figaiHH»^ € vi rendo giusiadav 
Cat* iCoroe? - ' . . . ^ 

li>AJ4% Dicendo 5 che non lo siete . "rt , i 
Cel. Ma che significa quei pur troppo. Spfef,:^telo. 
Ji^M. Significa che..« vow.i>b, per^ hacooib credo 
che s'ìnteoda abbasUo^ smat Mkm spiega-. 

C«Ut Siete un balordo. * * t , 

'DàH.^^umìU'] E> vero ' : i 

Gau Guardate, che modestia l £gli die'vml^ 

«(cattarsi dt in noetntioo» ' V ' - • \ ^ 
PiMriPer vtritè , «igaoia% lo sono egualmente che 

voi . V f 

Gel, [con collera] Questa poi e troppa impertinenza t 
Me ne renderete ra^ion^e* , . ^ , , 

D A ftf. Volentieri mi .cSmpegno# : ^ , 

Gtu-«E presto. Vi * ;^ ^ . . - 

D vM^ In questo mornemò; * .m* 
Gei; in qua! modo? ^ 

D'^M. Siccome da voi parte ^questa disfida y i^oglM* 
anche ìzscwn la scelti dc^ tòogo, 4e(^teiii%G 
* po, e-deirarnrw. Mi permetterete però, ch'io . 
' vi faccia una piccola riflessione . Siccome lo 
splendore del vosa» itokQ:, il sigiiardO; 6heO 
^ai.deve .ad una donna, é la piieiimnl::the lòiD 
Mchie per voi powebbe abbagliarmi ; così p5r 
. > . -f'isfuggirc ogni sospetto di sopcrcbic/ia avreste' 
• difficoltà di sceaiicre il buio ' ■ 

Di^VjQi'iidete^ 
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Cel? Sì , rido : perchè questa burletta e^ veramente 
' graziosa, fr/^^ iiì muovoI^ .v» 

^à^Q^fàm\ "àm^im ìd i ^ nckr rjxeirmtnta - U disfida 
come appunto io* bramai^a ^ , ; 

CiLà Oh 5 quaiiDO v' iogannatc. -Vi giuio anzi un odio 
eterno ^ - • ^ - ^ ^ ; , 

DfrAft^Ahy w befftiox:ome> finir fan ftccemia * ) Co- 
tiosad cfaè' non 'é pòs|iiMle ntteoere da voi 
petYloM . Benché , a dir ^tro , io ignori il mio 

delieto, pure ni' accorgo che la iDia presenza 
oi'^.ac^^ude di vostro, sdegno , e che sempre fili 
"^y^ Trdngo meno nella vpsìra stimai 1 mitti'sospi- 
-t^!?*»!» ed fi ii»o^<^Mqttia^ihite tftfrtms '^i3^-*&tan« 
carvi, né io ini reputa capace** di forzare le 
inclinazioni. Parto per mai più non ritornar- 
vi. Un tale distacco preveda che . mi' cQ&terà 
<cr'\|Qrif la Tsmt^ t^y iscoL avcete^tin ' perpetua 
raitìiiiarìtc^B^ eiseré' itata. ia^jtBtriadciUaMinia di*^ 
*. sperazlofie, e sarete angustiata per tutto il cor-. 
so di vostra vita da inutili cormeucosi ri- 
*^ •nmrsi. Addiok t^'fw^^MMaiiijiiiJ. . »^ 
Cel. [/#«^ni3 Darriooerf Damoifre^ S il *»fi 
Dam. (Ecco tndovtMta^l'^iiAettoJ)! ingvàm i'iifirataf 
Gel. Ah! che io non pOffSO più a iuiigo r^'sì^tere^ 
ascoltate . * ' ^ - " ' ' 

Dam. Noy voglio 9 che la oua. perdita. vi^^^ddolori*. 
CeU*JLe€(atos tri Mwì:*js<»x É ì§igimk l\ ìh'w 

Gel. Per non potere star senza di voi . .Viorrci odiar- 
vi tanto, quanto vi amo. v ' v^. 
D^td. Mi ayece giurato di odiarmi sempsn! > 
Ctuc lo aUora aoentiy* : ^ .ghm* • tt» uìé aiM^ 

P^oi^er nia sicurezzat a quale di questi -due giù* 
ramenti deggio io» prestar fede j ' u 

Gel* Atl^ tfiunio. £sso é il solo che mi som sen- 
tita strapfHure datt' amiM^-e tbeu^Mioaù dc^ 
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^ *'^vosM dtt^i| sQnoGOserett^.a coiifissàre che 

iC/oj vi amo.** ' ' 

^£>AKf. De' klifetti^ ide' difeui? Jala.io^uniiue Ue'd- 

u<Qmu 'TMd^V^ilM noli* teiM^*iDjLi dl*mmtmyi& 

''•] -^'-J tutti. ''^^ • ... ... k 

Dam. Quefic' esame non lo reputo molto necessaro. 
^ QtL.^ Px'mkvsim(&ìt^ ^ signore , sotto apparenza di 
^'^y/^^'i'imxito 'Éìncero'^^mtf» falM^ finto , e malgno 

Dam. Io ved6) che nel tempo di mia coao$renza 
. non po... . , 

. C£L, A^oitat^nai j^ctentameate^ .e vaglia la mia sia- 
< -«^liMlfà pe^ utile «fnmomzìóne . Mi furate 
. Ai misere un merito ^MfaMmey* è ptAstfte che 
i. j ii.'. nessuno vi eguagli . Non la perdonate a' vostri 
migliori aulici , e vi fate un piacere di met- 
-"^^m^^^'pMMc^ derisione 9 fmndolororaoii- 
. jco^ i^^i^ttrin4o»«'tiMà la: com^factnziiy e il 
.i Hi^ìrtaV Vi lasciate -gUttì^M^itiecSamente 3all* 
interesse , che è il vostro unico regolatore . Siete 
amante di voi medesimo con ridicola affetta- 
(.«aaiiòiie^ptfiché in ógni momento*, che « je td ate 
e« Mto 9 correte. tosco. aJijo ^pecchici per godere il 
• scBavc' pfacere di vagheggiarvi • Voi vedete 
. 'dhe''^ijesta ritratto non vi é troppo vantag- 
T gioso; eppnre^. jnalgrado tufci questi diimi, 
ri amo* da '^f s^lMta • t 

Qi^tmijDe 'cter 'Voi ìiccumo it finzione 5 mi 

permetterete , che io imiti ora la vostra sin- 
cerità ? ' ' j .f-^ ^ * 
■Cel, Sono contenta. ' * ? * 
Pam. Voi siete bella ^^^abile> feneroci-^ ma Sie^ 
altèra^ i ^inquieta, e iuperbà; Talmi^ 4èKcim 
è un tòrmenro per voi; c siete nemica delle 
altrui consolazioni ; avete delio .Spirito » ma 

^i^quir^neggia ^ e vl5Ìa (xmfmxt rolHbiloi 
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incostante, e bizzarra; a tutte le donne voi 
sindicate i difetti ^ ed i vostri occhi muovono 
guerra a tutto. il genere umanQ^ la vostra $in* 
cerità, di cui tanto vi vantate, la fate con- 
sistere nel dire ingiurie pungenti a chiunque 
senza riflessione veruna ; tutto vi serve per 
mat^^ria di discorso, e sofirixe pene di morte, ' 
I . .^fttfln^o dpv.ete ijustodire un secreto./ Voi ve* 
v , dete<^ che questo ritratto non vi è troppo yan« 
taggioso*, eppure, malgrado rutti questi difet« 
ti , vi amo anch' io da disperato ♦ : 

• Cel. {_f orprera] Yoi mi amate? 
Dam.Mì miminl il delO) se io oaenttsco, 

^: Qm^ JVIa quaré Tt^getto del vostro dmore? 

Dam, Farvi mia sposa, 
hjjùiei-. Oh, voi mi conoscete troppo per divenir mio 

marito. f ^ . 

.'ccPam«Ho ^bei|i&ato , e non ho preteso Hcfyodtu 

^ , vi; e nioltq. meno di disgustarvi. 

* dC^L. Posso dunque assicurarmi dei vostro penti- 

mento ? ^ ' ' ^y. - 

Dam. Senza dubbio, 

Ceu E mi amerete , sempre inaltierabite tra* 

sporto? ' *i 

Dam. Dipenderò ciecamente da'vgstri voleri. 
GtL. Ebbene datemene subito una riprova . 
: D!^u^ [cai$ $rasppn^2 Se richiedeste -i^ ^£i|e nou sa« 

f rei iicgar velo ; coman^atevii .o , . . V 
^artite subito da( questa casa, e 9Qp 9sdit6 
- . . • mai più di porvi il, piede, i ' 
Dam. Voi scherzate? 

Ceu No! partite, vi dico , altrimenti nfin.^.sillprei^ 
^/ , cot^ diftojUyrti dall' ifa «mi». ' r - 
• f{XAM.tr##i dertfìow Inchìn4tulasf\ Pascerà, passerà , pai* 
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iemmrìo! deridermi, imoiMrmi^ farni.jsè/l 

'^v elogio così indegno, così insultante f.. E>uiiqiicD 
io sono una pazza?.. Sì, è vero: sono istata 
pazaa, perché hò amstO' kd^r jSmm> iìs^^ 

>F dhe mia sorella è 'più felice di tneyoHò inol-^^ 
' ta alterigia ? E si può non rsisere aloiem , e 
saper d' essen beila . Sono impfudi5Qteiiifi ciar- 
' ^ iitri?/ Questi ^sooo attnboci <del/ scsscAstf Dover 
. fi -{mdr trcmne f ahé idoiriia f At lÈim t^pmcfente 
e secreta? Finalmente sono bizzarra, e^ ca- 
pricciosa? Ma v'è di più noioso al mondo, 
^Mpto r^sfi^r sempre la.><^ssa> Dunque sp^.J 

siete un mentttorè^jjne; &tmo rjiè^^ 

'^')difc£to veruno* ' m .r: ''^ir i 4 

■' ■ ' -S'^ d'É^N'-A.'' IV, V 

' •. - - • - • .1 ■ ■. , ■. • 



■ " . « 



' 4 



Mel. [^ch0 ha sentita U ultime paroU~} Vcrun difetto ! 

Questa i una lode 'troppo vasta ; « Oii raUfi^M 
grò di sdacìrla dal vostro lai>bra medéstoM • 
Cri. Vi jjiacc c<rfl> - ' ' *. 

Mel. Assai. * * ' * ^ w^.,. ,VfMf f.;) 

Cfiu Assicuratevi, che quando foroYerò T elogio del- 
la vose;» persona 9 io. iarò 4»ii^ùicq iadtoe : 1 > 
'le'sue fifam'; . - u , fv'ì 

i^tiv fiàfr Wi?] Voi nrijdipiiifgefr sp^sa, m o^^^ 

* tri colori. • \"r> > • ' 

C&u Dico quel che aedo^ ed in me pasla sempre ^ 
la verità. * ' * ^ 

MBL;NiiUè di ptà beilo ,delk meemàir^ott JéM 
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verità non sta sempre in quel c^C sì crede • 
Cel, Io credo solo quello che é vero. 
Mel. Eppure voi vi erodete xeota difètti • 
Cel. £ son pronta, se occorre^ anche a profarvelo • 

MsL. In qual modo? ' - r i,p.'.r.. i 

Ceiv Facendovi veder facilmente , chet ili -ti}UO so- ^ 

^ no differente da voi#- v . a. ' c ' 
MaiapSe U carattere voetro è divetaoìdai .mo^ non 
r c credo die questo provi nnUa.-còaaroSidi me\ 
Cfiiw Voi credete con tutta la vostra modestia af- 
"9 f :fettata ed artefatta- d' imporre ; ma >siete -sco- 

perta, ed abbascan£axoaasaiuu^4'} : ' 
Mfiu Tanto piì:i't»i lo^icoaosotra:^^ «caMQt/fAè^fao la 
^MTtsna 4ì eAere da chi mi conosce gradita ; 
« cosa, che' non avv-crrebbe forse- a qiiaiche 
altra. - ' " - ' 

Cwiii Vi vantate ibise delilaa», 4^ laiquale vi 
siete resa padroo^ di un. . wu3cxi^ìJ^KU'40ikk de- 
' bolezaa è da antd; comptantau - fc / . 
MEuProcwio di piacergli 5 ed cgh é grato a questa 
mia premura: ecco tutta Tarte mia. Li vo- 
stra s' inóltrereUie for^e ufi pòco |^ù . 
Ceu Bisogna con&ssaie ^ 4:be * sieté una fpocrita 
scaltra , e che l'avete incantato con la falsa 
• apparenza d*un merito che non avete.* 
Mfii^Bcr akrci il merito vostro si-sodo^, e. sì da 
• wi decantato ha £illifia U-suo coj^y.qngiido 
M ^ vea formata la sua forté liurinfir « • 
Cel, Fallito il colpo ? che sciocca ! Dipendeva dal 

mio volere Tessere preferita. * 
Mel. Siete la prtmogeinta eppure faste- posposti. 
GftL. Perché pòco mi curai di si liane <oaquislà. 
Ma intanto ir tinta iortilna vt : feidr^^o^ia 1 - * 
prima mi amavate coàiic sorella, ora che» So- 
no sposa... ». » vriri *Jìnj ' \ ' 

Gel. D' uno sciocco. * - . ? . 

Mtu MoQ. 4mekèier«i4br«ltii! 4M|i rteenirint^iaiimiiii; ' 
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meraviglia ma quest' ukiw indolenza i^on può 
♦ i^i^^assolutameote perdonarsi : ai più presto di^ 
' . ; i^lj^Qim 11 i|^afiifie:f4^. q)^^ per aoo 

Giià VoloffCteri . Questo congedo lo accettò , poi« 

che con voi non mi sento capace di poter 
più resistere. Mi stnncate, m'inquietate, mi 
siete insoffribile : ma giuro al cielo.^ preparate* 
-) vie 9i, p^gvaA il fip 4e; Fj}$trì liispKn^ ae ^ve* 
«te anche venti mariti. 

- S C E A' y. '- 

, Il . I. 

AftisTo co» libro in f^anot e,fif^y^^ ^5, 

Gel. jlf«/^ ^fénÌ9nieW ^ flv^no- 0ja^0/t4^i c aJw* 

re ìì libro'] Signore, giacché Siete qui, vi vo- 

iO'J s gl^o p^i^ ca$6 9 che isorpremleiRaiiiio • 
.^U.^ i stra;i8flgli|ì... .1 ni l - m . 

Ari. Zitto per carità, r, 

Mel. Se avete in petto la tenerq^CiZa di niaritOi^d* 
\ vttt^.. ^ ' ■ ■ 

Ari. Ma zitto per carità: vi ho. pnir^^^a Jkp mti* 

^C2«ti)(£ti .che a^s^inon, itjMà» tsmpa 4 ìqiii;i1|,ì(k 

guardi ... 

.Mfit*^i coatta di difendere ... ' * t . / 

in:MiiM»nuigjno^cbe jgt^y^sttt queaiiopf tfE^terao** 

ono stt: qualche ttdiCftl a bagattella. . 

Geu Bagattella? ^ 
Mel. Bagattella ? . - 

AtK >Placateiù ; Mfèoattii mifi» 4aff^j0ipa€A&^i 
' suadesvi. , • 

<Pbu Sappiate > che Meli ta-* • . - . - * 

Mel. Sappiate , che mia sc^ella^* , 

Ar'. Avete ragione tutte due 4 . * - " . ^[ 
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Atti SP^tratta 4i ¥fvM^>to ^a« j 'tom(iii^ doglio 
* * ' «n«i Tiwmcfriò e9Ébm*tffe'« ^«rà|p4etta qoc* 

rela, perché nclic dichiar&aioni non si accen* 
da più la discordià> ^R^a per atndr mio chic» 
^ detcvr safcitts scatobfevoImcÉfe pedono. 

Akf. Possi bile ^Melica 3^ che abbiate avuto <|uesto 
pensiero? - . ' 

Mfiu Non mr faiasiiper^ie * quando saprece > che s 
questo pas90 sono stata costretta ^ 

Ari. e da W< ?^ c '^^W'^^ ' ^ i^ ' ] ^ 

Meu Da mia sorella medesima . Ella ha osato in 
*■ mia presenza ài mancarvi dr rispetto^ e.cari« 

4àu«^trandb^4n^ì 4 rajipàctficttétit^lf^^ signoitt 

niie, poiché T ingiurie delle donne non le c^* 
\ colo un zero . ^ « » . oi J / 

MtiE% inesca è-4#n'Qfie$a4ri ♦ • . o/. v 

S.eu ]Le donne vs^iooo guatato iroi-attfi'' agnoli 
begK spft'kt.-*- t . ' • i s *i- .«i* 
Mel, Voi parlate sempre da filosofo saccente. 
(S^t. Praticare le donne » e inifareirete 4iA po' me- 
glio a viverre - * 
Aar. Oh bella! stà a > f UÌIiW die ^àdatt»^ta - qatfria 
isì ft>«lge ^èOAti«*'# flWl^Mio&piegó dtunqoe 

•nn-, dell* avanzata ^pmposfzione, che non mi 

fendono leHngiurife delle donne, appurato per- 
ché ho troppa stiiM di loro . Sw' Vta dui^i^ 
guardatemi con -aria un po* pSù^ «amoilila ^ ^ e 
*^ faccontfi^temi eodie ha ^omindato U 'tootrsh 
trasco.' * 

Mei. Domandatelo a mia iortìla: 

Cel. No, no, ^im^àéikt-'fim^v^ 

'Mzu ^dopc aver pMfé^ì^} 4>tati^^^t^^ 

Cel. Nemmen'io,^^"»'*'^ • • : '^^^ * 
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^ II*' Filosofo Ma&itato 

Ari. Buono: da- questo vostro imb|iazzo caplscd 
che contrastate, e non sapete il perché . Dun- 

Iue in poche 'pfarole «foucbiucto I ck^ 4o?ctci 
ar t^ace^ e Che «c te due pàu^* : 
McL, Potreste parlate un poco meglfd. - • ' - 
Cfìt.. La più' matta di noi due é *più savia di voté-. 
Ari. Ohi adunque contrastate quanto volete * 
Gttr. Io cdiifira5Ìltò''^sofltatitt> qttaiidiò *soi»il» iti tòlklMf^ 
V' fina ft' Aitt4jtte Atddò hod tóntì da^ce. 
Arl Oh quaiìto mi dispiace, che abbiate finito: 
V le vostre questioni mi divertivano assai. Sì 
l'una che l'altra avete trénta grazia ^ i^ntOa* 
Via brave 9 iiscàldatevi un altJ^, poco. 
Cel; BiVernre cjtcst*' signore i jf.,y v ..^ ? . 
Mel. Che bella curiosità! ' ' ' > * *^ 
Ceu Non voglio, che abbiate Tonòrè-'Étt ^ere a 
nostre spese ^ e a vosero dìspetrtfi^^q ^ 
qijétto iWffto la pa<:c/<^ '- - / ■ ' f "' ^ • < 
Meu Io ne ^aveva poca voglia; rtia pure, per Id 

stesso oPT^ctto mi riconcilio ancòc io.'/ " 
Gel. Ecco dunque la tìiaho 
Mel. Ed ecco la tnia . Mrt^cimi] > 
Ari, Ah, questa é iroppa toDuletta 1^ . ^ 
Cel. Tanto 'ftieglio'.» • . i xsj 

Ari. Per farmi maggior dispetto abbracciatevi àr^^ 



... r-s 

É « ; « - ^ 
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Mei, Èà io aneora. f^^j . 
Ari. Evviva. farvi vedere fiftó a qual seghtf 
*■ * mi avete disgustato : ecco ^ che ?i abbraccio 
ancor ió » * - * ; t i • ^ . . * 

Obl. Briccone! . - - : 

Met. Fingeva per ingannarsi. * ■* «^^^ 

Ari. lenendole abbracciati ambedui] No^ vi ftlRO tCnfi^^ 

tamence si l'una^ che TaUra* * 
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>^ V ' s e E N À"»VL 

ftyo, slgnùf nipote^ .tni tiajilegvo«,oMi V0t « 

Aitu,;(«Ob me infelice! Mio zìo!) ///.v/r^W/^] 
G^» }Non varrei av^m. dist<»lta dalle vx;ìstxe ^Iosoa 

j|Liti..; L)i graiia, o mio zìo: adoperate tcrmUìi me* 

* r no ingiuriosi ... sono... . -* , 

G EU. Chi jffMi ioo^^eJJjmcK ^ue piéìocipcs^c ò 
Aki. (Non so, che rìspondeqiU m) ' v ^ 
Ger. Giuro al cielo! toglio sapere chi 50110; ; 
j^Ki^ Ivla moderate, vi picgo^ il vostro calda • .Sic^ 

te troppo collerico. ' " ' ^ 

Gta. E voi, signor fìlosoiOi siete troppovlkcazioio * 
. f ^^isponde^ntt ai «ì^ ^'4fl^. %rimiedfi^4 1 • . . 
àau. : Vi .rispocidtri^ ; lUrftimrei )fre4wn'^ 1» poco 

/[ più tranquillo' > . %• T/^ . fj- 

Ger. [t^/? <ri7/iV/'^] Cccpo di isaoie ! ' #.'/t 
Ari^« iyia«se non vi calmfte^iò oon f^ìOé q . 
GcK. Pretendete forse trat£amt{ cdme.nn.t^hrdo . 
4jM.: Quanto : mi cons<ria;, sonore tio?, >ii rf^dewl 
in »no stato di salute cosi robusta . fg// ^^^/^ 
*^ h ^rmul} itt^ V augiurO'dal c^l^ pei altri c^pui 
anni. ! ^ . 

€4iu,*So che questo augurio non i sinoeccM . flia- to 

. :viirtò per farvi maggior dispetto, » 
Arf. Io signore non ho mai bramato . 
Ger. Che la mtA-maasf/ ^ » r .-i^- ^ 

Voi v'iiiigannate: aliai* WMMmi^p^ 
, iJiÀì frustate furila cMV^eriina Mckà ^.cbi'^. 

G£a. Ti conosco < 
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Aei. Voi tro?«fMe m ttm ua; i^poie cli^ vi ^fWj 

spetta e che vi ama . ' 
G£&. Questo signor nipote, che mi ama* e mi rL^ 

specca I mi ha iàcco oramai perderà il cervel^* ; 

io a forza delle sue mitekite/chiaccbicre * r 
Ari. Ma io.,. > r - ' . n 

Gfia. Dr anche una parola ^ ed userà il n^io. j(^oIu- 
to potere. n') j*A 

Aak Dunque > yaodié il. x|iioi^^aKUr^ :Ar^i^ 

ITI bado imoranieoce .la maoo i o > vi^itolgpA 
subito dair inquietudine . {jl tiu^imfr/tméh fmtclosji\^ 
Ger, No, no , no ,* vieni qua : [lo pnnde tpet* mano} 
devi prima pormi al di^ara Atk Chi' 
sono qtielle belime? - * r>: . M'^ r.^ 
^ Atf* (/''tf»^:^^] Doc^^iSOfleUe* V''-r :: ,o-;./'r «f,^ - 
GtR. E poi? . ' . ' j . 

Aki. Sono ... [p^'/vfi di.Brettagaa*^ 
GfiR. Beniswmo . . 'j * • 

Aai. [ffémcii} VMàmm f^t aiulawa^iii . C^oij^gna, 
' ed io innoceBtisiifiiamenjCo^ddva loro un ad« 
> dio , quando appunto ci avete in qu€$tq li^Q^ 
go sorpresi. Eccovi detto tutto, • J •;;ftj 
Gaa. £ perché oon : diria alla prima mOA^ tanti 

^ piaamboli?. -r^ ^ .. i^.. 

Ari. La soggezione e . l^ stiqaa chc^ ho di voi.flai 

' facea renitente . ^ * • ' 

Gaa^.QjQBÙ io vengo per un imponaatttràDa a&^j 
re , e impero che sari acche a ym <K pia*, 
cere • * ' . * r * ^ ^# . ,^ 

Ari. Vi prego dunque parteciparmel<^ questo .a£^ 

fere . . * 

Ger. la dué parole : venga per. m^juritam* 

Gbiu Sì, maritarti % E' questa per otte riU^^«< 

zia, che ne fai una così grande sorpresa^ 
Aau No, nfa,»» . ' 
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CEt. £ quel' che è più ho coodcsiua. P^o.^*. 

spbsa ch'io ci ikscino^ * -y ^ y a -il»!.' 
A«K É chi è? au o r^'i' .ji !, » 

GKk/'Mia* nipote.. ' > ' io .( 

AUf. (Ah, son perduto!) . • 
G^iL. E che? Se nou m'inganno, que$tA nuova, ù 

turba/ , > «r* Sv.: . u x 

AKr« Eh, .nulla, nulla ^ signore « ^ . r. 

GcK. Mi pare, non sta partito iii^*dKsprez:£arsi . 
Alti. E' vero: nìa.. scusate... la. sor presa ' 
Ger. Or via , rassicurati , ché io noa penso che 
a' tuoi vantaggi: giungo in tqoCBtpcpup.^^ 
le mie terre, ed ho bisognò di ristociurmu 
Entriamo nelle tue camere , dòvci, dopo che 
avrò bevuto, parleremo di qucito» aflajp; piÀ 
seriamente. [^part^2 ^ •/ 

S C E N A Vii./ ' ^ 

. * Ar*STO, poi PaNGRA/.IG, f . icò ' 

accidente inaspettaito è cuaiàiqiie^tQ^ 
Pan. Il Diatchese di Latardt: ^ avendb^jaìia^ che 
voi lo cercate vi fa sapere, che nsieràLi q«a*t ; 

st'oggi a pranzare con voi. '1 
Aai. Meglio! Oh <iuesio è un beirÌAirÌGft! . Aì:vi<r 

ffon é necessario» . t . • . • 

Amk Perchè?' ^ - - . o- ^/ s ^ 
Pan. Perché è già qui in casa. 
Ari. Fagli noto dunque, che mio zio... 
Pan. Prendetevi pure tutto il vostro comQdfii%. per» 
ché egli è bene occupaM.: - .^.r- 
Ah. Dove? r ' 

pAig. Con vostra moglie. ' ' * ' r 

Ari. Ma taci diavolo dell' inferno .^a , v 
Pan. Con la padrona, via^ ho detta Itene ^ 
Aih lì marchese con mia... [ajfanaatc} 
Il Filosojo^ €C. com. c 
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54 II Filosofo Maritato 

Pau^ Ma tacete furia di casa del diavolo. 

Arn Dimmi. Ti marchese adunque?.. 

Pan. Sì , signore : il marchese adunque è in camerà 
della signora Melica , che discorre saporitissì* 
Blamente ; aiizt Tbo lasciatò ché ^ così per 
ischerzo, le baciava la mano, ;c4 era giunta 
ad inginocchiarsele dinanzi ..é 

Ar/. Presto va..; 

Pan. Vado subito . 

Aai. Ma^iorrvai^ . ' * ' . 
PÀn, F'uori di questa camera. 
Ar/. No, va dal marchese, e dfgliM. 
Pan. Ohi che ia non v44o a disturbare nesj^Hid. 
A&i. Pancrazio y MA i tempo scherzi s va dat 
Aiaicbe«ew 

^ C fi N A Vili. 
Geronte iU dmro* 4 OETti. 

Ger. {4i d0mfi^ Nipote, nipote? 
Ari. Vengo subito!, signor zio ♦ 
Pan. Dunque non serve aluo, . ; > 

Ari. No, digli che questa mattina ntì^o 
Pan^ Ma, sì j die questa mattim rest« a franzqf 
coti voiv 

Ger. {dì dentro] E COSÌ, venite, o non venite? 
Ar/t Vengo... Il diavolo porti me, lei^ lui^ te^ 
e quanti sona 10 questa màledettis^ns» casa# 

PAKr B dfavolo strascinerà te solo con tutta la tua 

filosofia. \jart€'\ 



HNE D£LL' atto SE^NDÒ r 
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ATTO T E R. Z O 



S C . E N A I, 

■ 



iPer verità quel zio d' Arisro è propriamen» 
insoffrìbile^ Io non potrei mai addattarmici . 
Ammiro ' U ' sistfettUM -de*^ nipote , che glt 
. conviene faf oso tutta la più taffinata filo- 
i-^* ^ ^ofia per secondarlo . RitorMamd da* Meli» 
finché egli siasi liberato da un tanto noiosa 
abbWQf^eyito . Ok cccoIq* / 



S C E N A II ^ 

A&ISTO, C DETTO* 

afe* marchciKw se l'iivHs^etezza 



ZIO ... 



MaRvE via, mi burlate? Ho conosciuto abbastan-^ 
za qua! fosse il vostro imbarazzo: e vi con- 
fessa, che putlMleva parte, io medesimo nella 
* pena che dovevate SótMs^* 
Ari. Venire a parlarmj da «accéntonc , gridare j 
sindacare le mie operazioni , dir male de' miei 
amici . . 
Mak« Anche di me } 
Ari. e come; ma io l'ho peiMiao*.^ 
Mar. Vi sono molto obbligato. 
Ari. Non ho fatto che il mio dovere. 
Maa^Ora lasciamo i complimenti* Con lui avete 
poi concluso ntssQii aiBERije in vosuo rantagr 

gio? 

c ^ 
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jlg' Il Filosofo Mattato 

Ahi. Oh 1 slamo moUo lontani d^lVagcQxàìfci . £^U 

pretende di tnarttaraii a sua nipóte. 
Mar. Voi! non siete sì sciocco di tnaritam . Ooan- 

to giova in questi casi la filosofia! Nessuno 
. più di voi ha saputo nc^\rarqe il vero prò* 
fitto . 

A*i. (Semhrà che' mi burli. AFebbc igli pfnt^ 
trato il secreto?) E' KTroi che. spesso Ijo fat- 

te satire contro i poveri mariti; ma... 
Mar Che,? Vi pentite for^ 2 . Yo^rq^t.^ .$ar#c jli«r 

Aii, St: il loto:#tato ^ommcikik ùjmì xotn^ 

/ sione . • ' ' - 

Mar. Ditemi in confidenza. ^Sareste voi maritato? 

♦ si (é spatW everta voce... io veramente non l'ho 
' credut^^..: J^n^: bQrPresa qualche ,4itif,. sé. vi hò 

da dite il vetó, a difendervi. V • . " 
Ari. Avete fouo benÌ5^ia.o^;;v^^^Ì9pÒ^,^ 

gato. ' ' * 

Mar. Io non potrei sopportare di sentirKi oltrag* 

" . .giat0.> ' 

Arvi. Oltràggràtqf 'Rinui^ mio deco- 

ro , se io.». ' ' • 

MA«.Sentitc, amico. La vostra virtù ha. fatto tan- 

* . to strepitoy avete Unlato ta£|:p il .celibato , 

àvete taotq derba e deplorata la ' pazzia di 
tchi perde la libertà <ol: legarsi; vi siete tan- 
r ' to protestato di voler vivere filosofo e libc- 
- ' * rOj che se mai si giungesse a penetrare che 
voi avete £f^to , o anche soltanto pensato il 
. . contrario, tutto il mondo ii scaeenerebbe con* 
tro di voi. Le fanciulle , le maritate, i'mari- 
' ti, insomma ogni genere di pexsone si prender 
bbe 4jÌG^o di voi. 
Am< Ed avcebl^o. anche cagione. (S'egli sapesse 

ch*io son maritato , sarai rovinato J ^ 
M.i.R.Voi vedete , ch'io vi parlo da vero amica* ' 
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Attq^TerzO^ . ì? 

Ar^ Eh rì}^ Io ;v;edo» benissimo. 
JMAR.Melita é irostra àrnica e ntiUa più. 

Ari. (Ohimè!) Oh! nulla più. ■ 

Mar. Così ho sempre creduto ancor io : anzi deV9 

\' farvi noto, che.y'è chi Tama e4*adgra. 

Non é flecessiìrio, che ro lo sappia'^ ^ofo « 
lei si conviene saperlo . 
Mj^Ii. Per parlarvi dunque con tutta sincerità, io sa- 
no quegli xhe ama perducàmcfite la signora 
_ Melita. ì 
Atti. " Oh ! voi scherzate . 
Mar, Non posso più vivere senza dl^ lei. 
Ari. Tanto peggio. Io mi arrossisco per voi. Sia*» 
f ^ mo voi ed io nel ^medesimo caso 4i derisio- 
ne. Fa^gice Melica . 
Maji«No, taro amico, non posso più appigliarmi 
^ ad un sì prudente consiglio. L'a;no a tal se- 
. . gno , che se fosse possibile vorrei farla, mia 
sposa in questo momenco medesioio. 
Ari, Ma tutti si rideranno di voi ; edr io sarò il 
V primo. - 
Mar-. Non curo le derisioni, se giungo ad essere il 
possessore della mia cara Melita. Lo stato di 
jxiia lamiglia v'é noto. Le ^ntinuc istanze 
che ricevo da' miei parenti perché mi risolva 
ad nn partito mi sollecita alla risoluzione . E 
^ questo forte motivo servirà di scusa alla mia 
' debolezza. Se si rideranno gli amici di me , , 
io mi unirò con loro ^. e si stancheranno. In« 
somma lasciamo gli argomenti filosofici da una 
l parte e veniamo ad dVi discorso piano e na« 
turale . Se voi mi assistete la cosa è presto 
conchiusa. . 
Arc. Io assistervi in quc^? 
, IVIak. Si • Non ho fiitta la confidenza ad altri che a 
voi, ed ho contato moltissimo sopra yoi solo, 
AviU [siìe^nato'^ Avc^e fattp malissimo. 
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)S II FfMSOPO Ma^ìtato 

Maa. <She vttolrdir questa Sikgisj^"? Nemnò pud fìu 

cilitar questo affare meglio'4i voi. Sono così 

penetranti i vostri consigli... 
Ari. Io non voglio 4ar mano a fare una pazzia. ^ 
Mar. Ecco MelÌ£a:.aliiieiìO^ ;gtatebé laoH' vi volete 
' ' adoprare a tmo vantaggio , non. la,<Ìiissuadece 

dai prendermi per marito. ' 

Am. Oh 9 noi questo ve lo.|^ron)ietto« - 

SCENA III. 

Mei- ( Vivo impaziente di sapere s^ egli 

perto al marchese il secreto.) *. ' , ; ^ 

^AR..Fu]aliitnat;^9 madamigeUa, ho rocco il ^lenzio^ 
ed ho palesato il, tutto a questo nostra comu- 
ne amico . ' r • 
Mel. Che cosa? J*,. - 
Mar. Il nostro secreto. \" ^, [ 
Mbu Fra voi e me non vV siafX) mal aìciui stenti 

' to; Se deggio prestar fede però alle vostre pa- 
role , voi mi amate; ma io non vi corrispon- 
do , ed €(xo ti^uo ^creca cl^ ptià essere 
/fa di noi 

Am. ( Respiro .) Fin <}na non mi pare che vj li? 

enigma, o mistero. ■ * 

Mèi.. fnarcèesf'] Confessate voi stesso se. vi é 

nulla di più, 
A R K Sì » con tistu sinoerità . 
Meu Che avete a rispondere ? * . 

Mah. Molte cose, e per evitare ogni Confusion di 

discorso vi rimarcherò la mia condiOttav c ve. 

<Uece se merito 4>$sere 4a V9Ìcom{KHÌtso. .H4 
. aospetcato lungo «emp* che egli vi- amasse , 
: che forse passasse secretamentc fra di voi 

qualche intelligenza , ed io rispettando V urba- 

Jiiti jeiuriva in secreto il mio^ fuoca,. eOo ho 
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- 1 soflpocato. Ho cercato più volte di allontanar- 
i * Itti fino dalle vostre visite; ma non mi c sta- 
ICO possibile , che sea«a volerlo mi trovava 
^ ^impensatamente «eMa vostra amicafiiera • Fi- 
' nalmcnte mi son risoluto di fare m questo 
i< luogo medesimo poco fa un discorso all'ami- 
co sullo stato»' del matrimonio 9 c dalle sue 
etierfi>i<she riseosce mi ha &tto ! crnnpnendere 
che tutto dedito alla filosofia, n0n aveva che 
l'onore di ^essere nel numero de' vostri ami- 
CI , e nulla più v 
Mel \aì Aftm ion fdifftò} Voi r udite ? . 
Kt\. {c0f$ ì^M»^'] Tacete. ; * . , ■ 
Mar. Questa sua dichiarazione tiw ha fatto ardito 
4i spiegargli il mio fuoco : richiesi che non 
' «Ài-^^fosse contrario, ed ci <ne ne diiede pa- 

Mel.VcìI., • - 

Ari. M^... , ' ^ . .. 

Mel. [con sdegno] Tacete . ' 
MÈAà. Ora, die tutto è palese condaimatemi, se pò- 
• *teté»**Io vi oflFro i mW beni, il mio cuore, 
V. :. • tutto me stesso, e pwtnett^a vii^arretCMiaincn* 
te soggetto alle vostre rispettabili le§jgi. 

Mel. Come> * 
MAE.Offreifidovi la mia^noano* Ah per pietà non 

à ' * sdegnate , traipm» iwif* ^ « 

bacia'] di render paghi i miei Voti . Rfceyete 
r omaggio della mia umiliazione . {/ ìngìme^ 

Ark ( Io iò qoi un'assai bella £gara! £ intanto 

• fremo.) ^ " ' ' / 
Mel. Alzatevi, e Unitela «Wl toitìa^esche' 
# : espressioni . [/j// Arhu] E voi potete soflrrire... 
Aai. PiartOi piano con questo caldo , marchese'] 
Mi accorgo che H - vostro ju»OJe è veramente ^ 
- eccessivo c e Kit à€Ci«go 'ancota >^ «he \jsf^dai^ 

^4 
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4o • Il FitosoFÒ Maritato 

gb Memn] queslo staó fuoco ha rfee«Wka .esci 

da qualche vostra lusinga, onde è assai me- 
glio che fra voi due vi disputiate le massime^ 
c per darvi più commodo vi lascia in pi4- 

Mst. Fermatevi e non vi servite del mezzo d'uia 
- -^inutile condiscendenza per insultarmi. Sign^^ 
marchese, deponete ogni arte ^ ogni ènaioni , 
, parlate con la verità salJsblrfo, e Cotì seni- 
• mttìid Ai cdvaliete onàtc . Avete voi mi 
'\' ' rrccvutà da me alcuna lusinga a sperare? 
Mar. Orsù, conoscerete qiianto io sia sincerò. 
Ari. Bravo, ^parsa nel w^^^J ^osì mi piace Per 
' maggior cbiaiezza dite, $e ì^\ìcx>tè\^ gli /guar- 
^? idi f le tìiantere di ^Mdfia'4^nna p<ti^ Arvi 
• 'Wsifigatt.di cosa alcuna. Per giudicare sana- 
mente d' un affare , conviene "averne le più 
..^ esatte notizie, e non ometterne le, jaenmie 
circostanze»' ..." 
Mel. [ahfU4Htì^ fhélata'] E pefsààSJWeVi puff .di par- 
lar francamente , poiché egli non vi prende 
altra patte che quella d'un' amico giusto, e 
prudence-, pronto a biasimarmi q^oia glie- 
ne porgiate un leggierissimo motifO« 
Ari. Oh di quésto ^re ne' assicuro . 
Mar. Dunque senza tanti i^camboh" concludo che 
» • io più, e pfù volte ho tcauco seco di dichia- 
rarmi, ed ella ha sempre sfuggii la; mift 
' èWaWskm*, e che poi finèloielite 5^4tidfl^'«i 
licenziairmi dalle sue visite , ed intimarmi il 
congedo perpetuo da questa casa. 
;Ari. a dir vero questo è parlare schietto , ragìq- 
^ " nevole, e seàca metafòré , onde... ' • 

;MA«/ObdeS -^de ... ^fccò la dora ctr€0$tanza in 
" •* éul^'adf^o mi trovo . Non posso vincere la 
mia passione , e sento che il ipib cuore la- 
dina vieppiù ad amarla* 
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A^h Credete a me: io conosco, Melita , e non è 

partito per voi . 

ligli cbe où i;Qfìo^e, pejricuaa^ente , dice be- 

A&r. Qua, amtcO) ri vuole uno; sfoop, e4 uno sfor- 
zo filosofico- -, 
ì^B,. Eppure , amico, non so togliermi dall' opinio- 
^ .rv ne che voì,^ì, \0i siafe^ il solo, oscacolo per 
-iir,/ CUI son ÌQ .paltxattato* 
AA'* Qi^i-mdo. vox abbiate questo sospettò , vi la- 
scio in pienissima libertà. Provate se me lon- 
tano, possono le yqstxe espressioni riuscir più 
>i felici. Vyai.irolete ay^osatM ^ . ed jo vi giuro 
* v 3ttir oopct^n^a,, che se questo jmò Àrsi, io 
; di buon cuore vi acconseiito. Ma sentite, se 
'i:'\.t alcuno possiede la sua stima, ed il suo cuo- 
re , voi, penate senza .rimedio^ e sarete sempre 
. lUi anajUDJCf^; noi^. CQ^|sppsta jr; laedet^lo ad un 
amico che può solo compiangervi^ [a Mtiiia] 
E voi procurate di ritrovale una prudente gui- 
da, che vi sottragga dall* intrigato laberinto 
. che voi.oiedfssima jiri. siete iab^i^a, iparu} 

^ ^ S G E N A IV. 

Mar. tgU legoe perfettamente ael vostro cuore. 
M^i.. lo non gli tengo celato alcun seaeto* 
*M4R« Fatemi Y onore almeno di trattarmi nella stes* 

n sa maniera. * - 

Meu No, no. ' Egli solo, sarà .il. mio. (Confidente . 

Un amipo .mi b^sta. \\ , 

Ma«. Se ho 4^, parlarvi libemmente , un amtco A 

' tal sorta ha qualche apparenza di amante. 
MluL, Sia amante, sia amico, lo stijno e lo rispct- 

- V toj-e potrei senza arrossir oe jiver per laisen^ 
fimenti anche più- vivi r 
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4» Il FiLosofo Maritato 

Ma% Dà queilro diccóiM {tosso • sicui^txkeore dedurr 

re che egli è il iorcuaato inortale , che ha 
potuto innamorarvi.' * * . 

Mii. intendetela come vi aggrada y io don «i pren« 

derò pena di distngMOilKiv! ' « ' 
Mar. Credo però di non mecitare meno di lui. 
Mei, Voi pensate irt un modo , ed io penso in 
un altro. Quando si vuol iar dono del. pro- 
prio cuore, la donna non si lascia regotare 
.dalle riflessioni ^ >M sóitimto diUa passsonè 
' che la trasporta -. ' • • i - 

Mar. Dunque voi sospirate per la -filosofìa? - 
Mel. [_fhoìutéì} Sì. ' ' ' , • ^ ' 

Mar. Me io confessàte^ con ttntsi financbeiaa che 

non posso credenri . • » • - - ' . i . 
Mel. Or bene: per togliervi qualunque sospetto, e 
nel tempo stesso ogni lusinga a sperare, sen- 
tite i mìei precisi ed inalterabili sentimenti. 
Che il mio cuore^ e*la"mia fede sono di già 
impegnati ; ch^ un principe , un re non sa- 
rebbe bastante a rimuovermi ; che amo, e 
"* stimo quello soltanto che farò mia gloria e 
mio piacese jd' amasev.r stinMire fino ali' nlcimo 
de' miei sospiri; e che .voi'COo la vostra insi^ 
stenza altro non otterrete da me , che disprez- 
zj> odiO) abborrimectO) ed orrore, [fiàru} « 

S C E N A V. . 

Il MasciosB'. * 

" ' Ufia donna costante ? Questo é un nuovo 
prodigio dei cielo per tormenurmi . Eppure 
ad onta di tutte It spe didhiatattMt i& soadT 
sì vile , che non so vincw« il «lio amorfe per 

lei, e sono inutili tutti i consigli d* Aristo . 
E non posso io vendicarmi? Non posso ten- 
tare ... Ma ecco appunto ia sorella di MeJitay 
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. che cordialmente Todia, e T abboifév{Qw»ta 
I ' potrebbe servire d' istrumcnto alla più bella 
vendetta, offreodok 4Ì mio «cuore, e la ma- 
Qo* TcocinfliMiv: jBe> 'Yì 'lidfoo-^bimcerld ho 
trionfato abb»ianM« * v< »r. - r? 

• • $ c È N A * Yi,:'^-; ^ ^ 

GwL* ( riiCco qua quel superbo sprezzalfor écllc rfon* 
ne. Voglio provarmi per conquistarlo, e da- 
re a Damope un nv^e che io tormenti .) ' 
Mar. Questo é per me , o madama , *m»« assai pcri- 
> coioso moraontti. ' ^ 

Gel. Perdonate , o marchese, ma non ne compftn^ . 
3 do il motivo. (Questo prioc^ig oii promette 
- . uà esito molto icikc) ) • ' ' • * 

-/V S C E N A vii.,/ V 

.t.^ Damphe ia disfar u y e detti .!' . 

Maa»* Perché* temo d'tspormi alla foua iidd vostro 
• 'mellito, eckUa vostra beilteaa* iq 

Gel, Questa é troppo debole pet ' cagIonfMfti»uii si* . 
mile timore. • - * ' - - 

MAi&.Son costretto fit^almestte a confessarvi, che U 
mio cuore e già grsm l|&mpo cbe^ secretameli- 
te vi ad<Mra . ' 

Gel. (lo me n*era già accorta .) E confesso anche 
io , che qualche inclinazione m' ispirava ver- 
so di voi da molto tempo in <]fKat>«Ofì poca 

' * ^ stima. ' " i . il vi-'i*- • . 

Dam. ( Bravi ^^tiravisstmt , cpme ìrano 4*accordo pe^- 

/ • • dettamente ! ) - ' * 

Mae. La vostra stima, o madama^ è il solo pre- 
mio, che bastecebbe a ricompensare un cuore 
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44 F^fHPJ^ KUwT^Ta 

do vi basti d* essere solamente stimato. 

Mar. Ma se io mi arrendessi alle vostxe am<ii)ili at- 
trattive, se ve lo picitcsta^si? ^ x ; 

Cel. Non re lo crederci. , j . . 

Ma«.E pci«dhd.iifq;hcreste4f. crcdqiTii? [ J ; 
Cél, [con quakh mùJestia] Perché non ardirci 

^ rare '3 tanto onore.- , ' ''v ' i\ 

Mar. Io vi 5^mo^ e vaglio jco;st^ntca>cat^, atparvi, 
Qu^ iEd^a. me #niffra.,.sentq[. cli^j j^/xitìpr? 'jyla ia 

favor vostro^ c,.mi ^xc^^J^^ . 
Mar. Che cosa vi dice... . v , 

Cel. Dice ... che... [anratta] ^ 
M/wR. ( Oh .pei; ie , che c^^e;i. è, n^l^ iQtp. ) 

, Cel, (Qwsto non o;i^ il|gg^ più per sicuro^. 
MàRf ( Una 4papf . v^nfi r^^f^^o* ^ facile ^ is ere 

, Cel. (Oh gli ainapti. jUinjdi..^ pur,. ridicpU » e 

sciocchi l ) . \ " 

Dam. ( L'amore U rende insfo^ti ! ) , 
Mar. Vi siete immersa in qualcKe riflessione? 
Cel. Io meditava fra me scessa le vostre amabili 

qualità. 

MAR..£d io fra m^ sfesso con istupore ben grande 

contemplava k vostre v . 
ICii^u^lpaffonéloit ìm ^XX.^ M Uro] Ed io stava osser- 
:vando che due cuori da me scimati finora cos\ 

valorosi 9 ai. primo attacco si sii^ dati cosi 

facilmmte .vinti • - ^ 

Cali. ( Buono ^ egli è geloso j e questo appunto io 

bramava . ) 

Mar. f Meifta lo sapràj ed ecco ottenuto il mio in- 
tento. ) ^ , . * 
Dam. Che? siete rimasti mutoli f 
Mar. Io mi meraviglio assai del vostro prpcedierq , 

Dam. Come, signore? 

Qu,. [^al marchffl ScttSatC Ì0 . iui. UH tlRSpOttO di 

gelosia. 
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D.AM.No, no, questo é un male , al quale non s 

no assolutamente. soggetto. . / 
Gel. Voi non tìctc geloso? 
Dam. Geloso ? e pcrcfei f , ' ; - 
Cel. ( Che sfacciato ! ) • ' ' ' 

Dam. Iò non ho mai Éitto^cotxto della vostre fede/ 
Chu (Indegno!) • ' • , v 
Dam. £ stiaietò pazzo chiunque si Ittring^sse di tro* 
• ' Tarvì fedele. La mutazione in voi é utì' effet- 
to sì naturale, che non mi cagiona più né 
rammarico, n^ meraviglia.. 
Cel. (Io raaimaizerei . ) 

M^t- Pa questo . comprèndo . che Mo • piiji felice 
che non sperava , poiché mi avete benigna- 
mente ascoltato, ed anche di più avete com- 
messa un' iniedeltà a mio riguardo.. Io vi la- 
ccio ^ c ne vado fiistoso.. Vedete .se il vostro 
cuore puà resistere contrò 'un miovitssalto:» m 
o'^ni caso vedo fino, a qual ^egno posso fidar- 
nai di voi. lpart&'} . " 

S C N À Vili; • 

Damohe, c Cslianfe. 

Dam. Egli vi conoscfura . ' 

CtL. Ebbene, che importa a voi? Che diritto avsN 
te voi d* ispiare i mici andamenti- ? Vi ho pur 
comandato d'evitare la Ulta presenza?' E voi 
invece avete 1* ardire di sorprendermi nel mo- 
mento che parlo con il marchese con tratto 
di gelosia, e poi con audace temerità vi van^ 
tate di non esser ^etoso^ 

Dam. No certamente , vi replico, che jion I9 sono 

Cel. [^f^iegnata'\ Come? 

Dam. Quando il marchese |^ura che vi adora, io 
son sicuro che egli vi mganna. Quando vojL 
gforate di corrispondergli , io son sicpriistmo 
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^ • , Il "Filosofo MAjtitATol 

che l'ingannate^ e doveva io essere gelose^ 
d' una sj bella connmedia? 
Ceu- [[p&fldÉfif] Vi prego dirmi cmne s^té tutta 
quidftò? Siete voi forse ^pxA $^ xs^fuei ^ in^ 

namorarsi di me ? ' * 

Dam. Nov ma il marchese noa s' innairtorerebbe 

mai di voi- 
ìCeì • i'agiOne \- 
Dam ; Ljf Rigtone / 

Gel. Si, ditemi ìt perché? 

Dam. Perché il vostro carattere tion puà piacere 

lui, ed il ^uo non può piacere a voi . ' * - 
Cel. Ed io Vi sòstengo , cb' ei mi ama da dispe^ , 

l'ato . • * ' ; 

D^M. Ed io VI sostengo^ ch'egli ama un'altra alla^ 

perdizione . 
Gel. Chi é qisrei? • r> 

Da VosTir^i dorella ^ 

Gel- Mia sorella J [/orrìdend&\ Oh , di mìa sorellai 

non sono niente gelosa . 
DAM^Ma vostra sorella sarà la preferita 5 e là vo** 

stra superbia vi fari dafe alla disperastone ^ 
Gei. Lasciare dunque giuA^Btere II tetnjMi 4etU vmì 

disperazione, ed allora voi co/nincic rete aspc- 

rarcf . 

Dam. Lo desidero per vedervi umiliata* ^ ' 
Gel. Ma con lo ca^*te ancotBy eh' ìa noti vi po^ 

più soffirire vicino # 
Dam. Cento volte lo avete detto j ma io non lo^ 

credo . 

Cel^ Può darsi maggior presun2iiofie ì 
pAM, Ma esaminate bene v<M stessa^ 
Gel, Voi nCH? avete più il dono di persu^ermif 

Fra noi già è rotta ogni amicilia. 
Dam. Sì 5 ma per rinnovarla. 
Gel. Per rinnovarla ! A me non fetià iBai più^qut^ 

sm voglia^ * * 
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Dam. Ed Io credo che internamente voi lo bra- 
miate. Malgrado i vostri continui cambiamen- 
ci, voi tiuuvia mi s^vt^i^^.t^/ìL^i^a mi h% 
«iormato fcr essere vostiifo, ipo$p.^ÌIi^Cf , io 
sólo era capace d'av^er il icxiraspo , <i j|mQioÌIi«* 
se il vostro cuore con un amore cosi costan- 
te, d'essere persuaso, ch'egli f^op (J a parte 
giammai delle vostre stravagaAse^. eh' egli é 
docile , generoso ) senza fiele , ^tì^ wtBùtXf 
e di più ancora fedele , ad onta do* C9ptìiia&. 
^ capricci che lo ^^saliscono. - . . * 

Celì (Non so dove mi sia ! La su^ aria, la sua ma^ 
nicra sì doci^, i su<h di^wt , 

DaM.[^ iéBcré là mano] 

Ah maledetto ! malgrado ógni mìa resisten;^. 
tu sempre la vinci . [restono per, msn(\ 

S C N A 'IX. ' • 

Aii^ JMon mi fat^ niai più una simile 4oa|a^da4 
Caliiiatevi , .e »r««fwigi»p rie lacirii^Cp- . 

McinìMi^ voi siete ttropp<<:erudfk! fio^^ido pii so* 
vrasta la peggiore disgrazia vp(fce. . p/<t^paere 
ch'io sia muta, e tranquilla ? 

Ari. [forte] Dunque diverrò la favola delia cittài 

'DMJi,[voltanJifst} Di^ch{s parlali voi? 

Mel. arrivato suo zio « 

O&L. OH, vedete la gran disgrazia! Io v'insegno su- 
bito la maniera da levarsi da quest'intrico. 
Ari. Via , sentiamo 

Ceu .DifgHf sensta perdere il. tempo In altri di scocst^' 
che vada ^1 diavolo^ e vi lasci vivete jnpace; 

Ark Da così bella tciU^ non mi poteva aspettare, 

che un così vago suggerimento. 
MjU.,.. Voi non sapoe. sfii:eUa ^ ^uali peoe ba afecate 

la sua veiìBta* 
Qau Quali? 
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Mel.VuoI dar moalic ad Ansro. *" -* ' * ^ 
Gel. £r/4'^}:Ah! ah! ah: davvero: (questo è nn 

caso ben Angolare! 
Mel. E di più.,, ' f # / • , 

Cel. V'é anche di più? LMstoriclIa è graziosa! 
M*:L. E' andato a prendere quella che gli ha destw 

nato per isposa, che è una gioviaecca di tre» 

dici anni) e bella come il sole 
Gèi. [^irpmca] Ed egh' la sposerà^ è sari in talnnsioie- 

ra contento; non e vero signor Aristo? 
A&f. Ah, voi con qucfio schei:;^ ^;iacerbai;e di più 
mia piaga . 

Dam. Se tutte le disgrazie fossero Ufìiformi alla To- 
serà, bramerei una simile disgrafia ogni giorno. 

Gel, Ho ti^iore , che per voi si stia preparando 
una sposa, bella come la luna. 

Pam. E perciò voi mi piacete. 

S G E N A X. 

▼ 

GLRONXe , C DETTI . 

GtKf JSIipote , eccomi un' altra volta da voi) venire ' 
a salutare' la sposa Signore mie^ scusate, io 

vi crcdea ben lontane. 
Ari. Melha fd a dlìame} (Dite , che la partenza 
è differita.) 

Mel. (Perché!) , ' • 

Gel. (lo non capisco.) 

G£R. Farmi mi abbiate detto, che qttcste stgnorc? 
erano di Brettagna, e che essendo in procìnto, 
d'amdarsene in campagna vi licrovai... 

Dam.. Un impensato accidencè ritarda la loro paM* 
tenza: ma: domani al più presto elleno parti- 
rane. (Ho capito adesso la cifra.) 

Gu. Quanto più presto partiranno sarà meglio. La 
lor« presenza mi lioaesce. Grcdo di parlare, 
senza equivoco 
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Gel. Per rispondere , o signore, ad un^ cosi obbli^ 
gante accoglienza , sappiate che il Vostro odio* 
so aspetto riesce egualmente a noi di rincre- 
scimento e di noia . Addio . j^part^J 
Dam.Io sono amico d'Ariste^ e perciò yLsoa ser* 
• vitore. ip^meJi 
. Mft. A voi, signore, -non saprei che rispondere. 

Arifto] Quanto a voi poi pensate a far sì , 
; ..<che teroìini ogni mistero, menue io non vi 
proaietto di pote^ più tacere* tè^f}, 

S C E N À. ' 

Ge«. Oo;ne sarebbe a dire? 
Ari. Nulla, nulla.: eÙa qualche volta ha il cer- 
vello... , , . ' 

SCENA XII. 
Lacche*) ì detti. . 

Lag. Signore, è giunto in vostra casa un uomo , 
che si chiama Lisimone^ ed è qui che mi 
siegue . j 

Aar< Che ascolto! mio padre? 

Lac. AInìciio egli lo dice* 
Ari. (Oh dio! ) 

Qi&R. Quel pazzo di mìo Rateilo! oca stiamo bene* 
Ari. Vi supplico 9 mio caro zio, di non ingiiu 
darla. 

G^R. Come? che pensiero è il vosno? 
Ari* Oh bella! di rispettarlo, di amarlo come de- 
ve un figlio a suo padre. 
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SCENA Xllt - 

• f 

" LiSfMONC, C DETTI. 

Ll^. {abhACCÌdndù Arhtc'] Cj^TO figlio ! Qjaàì ^t* 

cere io provo nel rivederti! 

Ari. Mi avete prevenuto. Io vaniva pejr incon- 
trarvi . / 

Ger. Orsù , che' volete? 

Lfs. Credo mi sarà pérmettO di abbràcciafe 11119 

figlio? - . 

Ger, Oh potevate farne di meno . [^ad Arhtò] Egli 
già non viene che per succhiare le nostre so« 
stanze . . . 

Aar. E potete voi fino a quésto segno insultare un 
vostro fratello? mio padre? vói mi trafigette 
r anima. Io deggio a lui Tesistciìzai ed a luì 
sono debitore di tutto, > \ 

Lis. In questo momentó ricono'^co.nifo firatello, e 

riconosco nel tempo steìsO mio figlio. Che il 

ciclo ti benedica! 

Ger, Sì , sì ^ arricchitelo dunque colle vostre bette) 
dìsLionr, ' 

AfLT, Sono per me pti!i pre^ievoU di tutti i benj^ 
che ereditar posso da vdf. Intanto, on^ioziO) 

o abbiate per lui maggior riguardo , o ni^ 

castringcretc a mancare a voi di rispetto . 
GeR. Oh filosofa senza cervello ! I figli adesso do\ 

vranno pensare* alla iussisienza del padre \ -) 
Lis, E' per me maggior gloria il vivere a sue spe-[ 

se, che s'egli vivesse a spese mie, \ 
G£r. £ chi v'ha reso sì povero? 
Lrs. Il mio onore . 

Gee. Per ogni dove si sente ferir T orecchio con 

^ questo nome . 

X«is. Jl vostro orecchio però non sì sveglia^ che 
al &ame d' interesse ^ o di guadagno • 

^ * 

» 
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Gem. e per questo sono chi sono • 

Lis. Nella mia povertà ho sempre considerato 

cWìct chi sono^ ed ha rispettato me stesso* 

Disgrazie non preveduce hanno prodotta la 

• mia rovina ; ma non mi sono perciò di- 
menticata la nobiltà delia mia nascita. Ma 
▼61 però, col divenire finanziere, dall'essere 
un povero gentiluomo ^ siete passato ad essere 
un ricco plebeo. 

Cer. Quante inutili delicatezze! Intanto il plebeo 
fa le vostre veci di padre . Voi nulla potere 
lattare a questo vostro diletto figlio ; ia ali* op* 
posto lo marito, e gli lascio una pingue ere- 
dità . Se ne offenderà forse la vostra nobi^lc 
' delicatezza.^^ 

Lis. Sembra quasi impo5^sibile , che da voi possano 
sentire tì mirabili efifctti ; 

Ari. Di grazia lasciatele inutili akerca7ioni. lo non 
altro desidero, che di veder ristabilita la pace 
' ne' vostri cuori , Questa sarà la più bella sposa ^ 
e la jptil ricca eredità ch'io' possa ottenere. 

Gei: Cfmi la sposa, potfò sapere cni gli tfvete voi 

destinata? 

LiS. Sì, una giovine che molto conviene al nome 

di nostra £imiglia. Elia é mia nipote. 
GMk; Lodo la vostra scelta» poiché ho conosciuti t 

• di lei genitori, c spero , eh* ella somigli loro^ 
Ari. Ma voi ponete già per concluso ... 

Ger. Voi non dovete opporre alla mia risoluzione* 

Lis. Il partito, vedo che vi conviene. 

Ari. Ma un ini^uperabile ostacdo uè Impediioe. 

r effetto. 

Gcft. Ko» no, non v'é ostacolo alcuno. 



« 
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^1 II Filosofo Maritato 

SCENA XIV. 
Pance A^io, e détti'. 

Pan. [frettoloso e onesto'] Signor padrone la vostra 
Ari. Maledetto! va al diavolo. ^ 
GtR. Cosfi volevi tu dire ? ^-'^ 
Pan* Eh nulla , nulla «.* 

Ger. No, narla, non ti prendere soggezione di 
noi. Egli è suo padre, io sono suo zio. 

Pan* Ed appunto perchè egli c suo padre , e voi 
suo zio .** 

Ari. Insomma vuoi tu andartene , o ti rompo le 

braccia? 

Lis. Ascoi prima la commissione , eh* ei voleva 

anoui)CÌ;ìrti , 

GivR* [iù prenda per mémo^ Senti, se tu ncm parli ^ 

io ti fracasso Tossa di bastonate. 
Pan. Inso,nrna signor padrone , la vostra filosofia 

può adesso suggerirmi invece di bastonate un 

consiglio l 

Lis. Non lo avete lasciato terminare di dire ; egli 
ha e^mincf ato la vostra ... Voi lo avete inter- 
rotto., ed egli voleva un consiglio dalla vo- 
stra filosofia . 

Pan. Bravo non si poteva meglio interpretare Ifi 
mia intenzione; ma io veramente..* 

Ari. Permettete, caro zio . Iglteh tòglie di mé^] (Se 
tu parli ti ammazzo.) Vattene, e più non mi 
rompere il capo, che sono abbastanza seccato. 

Pam. Parto subito , e sarei partito anche prima ^ se 
' quel signore ... " 

Ger. Nqn ti volesse romper le braccia . 

Fan. Aiuto, [cade tncùntrando 44na fiortaj^ 

I^is. Eh fermatevi; non vi vergognate contro nu 
povera vecchio! 

/ ' ■ 
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G£ft. Non mi degno iì fracassarti il cerve)lo ; ma 
se v' é ascoso qualche arcano fra te , e il 
tuo padrone sarete ambedue consolati . [^parte^ 

Lrs. Figlio! 

Ak.u La mia situazione è orribile^ e non so in chi: 

mondo mi sia. [^part^ eèn Lìsimone'] 
Pan. [f'^/^tf q^oppìcanJc?] Io non capisco altro ^ se 
non che son tutto sconq^ua^sato . [^parti} 
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ATTO QUARTO, 



Aloisio. 



s 



£p0nsigma^ A. qual partito appigliarmi ne^^ 
critica mia situazione? Sento v^^ìV aoimo mil- 
le moti centrar) senta sapere quali di q^fisil 

io debba seguire . Se formo dentro me stess(J 
un progetto, ne sopraggiunge un altro , e lo 
distruggaci aby temo che U ragione mi aì>ban- 
doni y e mi trasporti poi tioa cieca l9isperazio- 
ne. La mia mente è ingombrata da tanti 

fetti diversi, che non trova più ove fissarsi» 
lon so dove sia, non so risolvere « 

S C E N A II. 

LlSIMONE» e DETTO « 

■ 

Lis. Io ti cercava, o mìo figlio! . 4 

Af^i. A qual fine, signore? 

jLf s. Tu ci bai labiati cosi d' improT?!so , che ci 

hai tutti posti in agitazione. ^ 
Ari. Aveva qualche piccola indisposizione . 
JLis« Nel tempo del pranzo mi sqno accorto y ch^ 
la nostra compagnia npn ti era troppo grade- 
vole . Hai forse in capo qualche pensiero che 
ti disturba ? Io ti trovo pensieroso , serio , 
melanconico , non hai in tutto il pranzo pro-^ 
nunciata parola ^ e lo stesso tuo zìo , che 4i£» 
^cilmeiilie si affligge ^ . é in .grandissima pcfia 
per te; aprimi il tuo cuore» Che hai tu mai 

che ti ^fUin^^fj, f . , : . 



*^, 



I • ■ . 
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Ahi. NdU. : 

Lfs*. Tu mMi^nni. ^ 

Aru Io? 

Lis. Sì^ tu m' inganni. Se la mìa venuta ti riesce 
importuna, purché tu ti tranquilli, io son pron« 
to a partire iti questo giorno medesimo. 

Ari. a me spiacevole la vostra presenza? Non mi 
affatico nemmeno a persuadervi , poiché cre- 
derei d' Difender voi e me ad un tempo . 

Lis. Ma da che nasce dunque la tua tristezza? 
Svela il morivo a tuo padre. 

Art. Non posso . 

L'S. Non puoi ? Non san io tuo padre ? Non son 
io an%i il tuo più tenero amico? Sì tuo ami- 

" co; e con ri^ipne \o sono à\xm figlio, il cui 
' btion cuore mi si è htto sempre conoscere, 
d*un figlio, le di cui amorose premure han- 
no da tanto tempo prevenute le mie indi- 

Ari# Non mi xuortificatei caro padre; e se voi ave^ . 

te gradito ciò che per dovere ho fatto versQ 
di voi, ora ne chieggo una ricompen^^ 
Lis. Quale? ^ , , ^ . 

Ari. Che mai più ne Ceciate menzióne • 

ì^ìs. Bene ti compiacerà, col. patto solo che tu isA 

ammetta alla tua intiera confidenza. 
Ari. Non condannare la mia renitenza; ma soltan* 

to compiangetemi che ne son degno . ^ ' 
Lrs. Scommetto che ti tuo matrimonio é_ quellò ^ 
^ ' ehe produce il tuò turbamento . 
Ari. Qua! matrimonio? (Oh dio fosse tutto, sco» 

petto ! ) * ^ 

his. Quello che ti propone tuo zio. 
AW. Infatti mi iHsmrba. - ; " ^ 

Lti. Concessami 4a verità . . Sospiri per qualoie al- 

ellczza? ' * • i ' .-f 

Ari. [Jo prffuié per maao] Ah sl, lo ConfessoV^' 
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5^ FiLOsofa jMUritìito 

Lìs. Saresti forse legato con qualche impegno?' * 
Ari, {^con entufìasMo^ Sì Strettamente, che 
Lis. Questo contrattèmpo mi affligge . Sègàita^i ' 
Ari. Non é possibile . [fi artivga gìv eahf] • 
JLis, Oh dio! ,Ti veggo trattenere a forza le la- 
criiTie!- 

Ari. [s: getta a suol ptediy 

Lfs. Ah fi§irt> consolati : approvo tutto: L* oggetto 

• che ti tiene impegnato è degno di te? 

solleva] • " ' 

Ari. [con frafpcruJi ^i^i à il più caro, il più ama* 

bile . . ' , . - : 

3Lrs. Chi é dunque? • ' ' / * 
Aki. Mia moglie. ■ ^ .: . . - 
Lfs. Tua moglie? Come! ser maritato? 
Ahi. Sì, ma in matrimonio secreto, 
Lrs. £ perché formarne tón tuo jpàdrè* or mi> 

stero?- 

Ari. Perchè ho consultato soltanto T amore, e non 
Tambizione. La sola inclinazione ha formato 
il mio nodo. Ho fatto scelta d' una j^iovane 
bc'Ua , amabile , nofbfle , ma éi sc^rst K)rtune • 
Temeva i vostri rilmprover! , e f)ercrÒ contro 
mia vo2,lia ho tenuto il tutto secreto. 

Lis» Fra tanti pregj da te decantati-, ^ ella doak 
e saggia ? 

Ai^r. Sì , padre 5 si finisce in lèi la perfezione ^ 

Lis. Ebbene^ io mi rallegro teco del tuo matrì- 

monio . ' ' * • * ' 

Arì. Voi mi colmate d'allegrezza con questa beni* 
''%na,% 'nbtt aspettata appro vairone; e la giòia 
• che- nè tohcepiscd mi nctona la vita ' 
• L'S. Dove abita ella ?' 
Ari. In questo appartamento, t'*^^/^^ f appartamene 
' to in faccia 'al' stió}- - * ' 

Xifs, Cappèij! la paglia è ino!fo iricina .a( fuoco* 
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ARr. E' in compagnia di sua sorella cjie fra poco 
sarà spo^a con Damone mio amico. ^ ^ ^ 

léìs^ Ma queste due sorelle seoza • custodia, iso* 
late Non vorrei . . . \ 

,Arì* Non le fate il menomo torto con ingiuriosi 
SQspetti, poiché la loro condotta è incensu- 
rabile • Rimaste elleno orfane, sodo di già quat* 

: tro anni, vivevano limitate sotto la custodia 
• d'una vccchierella che loro fifceira le veci dì 
madre. La vicinanza della rnia colla loro ahi. 
. razione mi fece contrarre da prima un innocente 
amicizia « Entrato a parte della di loro situa- . 
zione mi resi domestico e familiare nei éi 
^ loro interessi , talché si rese fra di noi co- 
mune la tavola e la società. Esse si trova- 
rono avvince da qualche , sebben piccola ob- 
bligazione^ ed io da una fortissima, inclinazio- 
ne, a cui non ho saputo resistere. Morta^ soli 
già due anni, la buona vecchia risolsi di sposa- 
re la mia cara Melica, per non lasciarla espo- 
sta all'ingiurie della fortuna. Ponderando poi 

. ^ • il caratteie iotratta^e di mio zio , che pote-r 
vaiarmi ricco con la ^a eredità , e povero 
col privarmene, credei espediente fare il no- 
, stro matrirnonio secreto : essendo sicuro eh egli . 
non avrebbe giammai acconsentito ad un ma- 
, rìtaggio cbe non combinava con le loe viste 

. t . d'^ambizioso interesse . - ~ 

Lis. Era troppo necessaria una simile precauzione . 
Ma con quai modi potevi tu accudire a que- 

iw m ìmpegfii d*ufia intie;ra ^^ìk^ e poi an- 
coia dt.tr^rtto in ttsitXQ ^^ mie io» 

digenze? * < . t 

,Aai, L'impiego ottenuto nell' università ; quel .t«- 
nue .assegno meQSualQ.cbci jiQn mi ha mancai 
tq giamoiai ,^da ps/^, zio^ iin ^ mio mfic^tft 
che spesso jpii onora con tratti di ^nei^os^ 



\ 

Digilize<l by Google 



•mi 



{Modigsdicà ; ed una metodiaft #CQOlDmÌa 
int fanno soC&ire jancora gi' incomodi dell' 

dìgcnza • 

Ipiis. Or bene, non vJ resta altro adesso da supe- 
rate che di addocmencare sulla proposta di 
tinadiiMiito vostro 210, è Tespedieme più jpro- 
prio è appunto di secondarlo, 

Arj. Secondavlo? 

l^s^Sd^ secondarlo: superare ogni o^ucolo per ef- 
fettuare le nozze proposte; ma chiedere qual- 
che dilazione di tempo , ed ùMxko proca^ 

rare ... - ' 

Ari. Intendo. 

Li^. Quando le disposiaicnl si £uiao eoa prudenza 
* si trova il mQdo.più ^cìlmeote dt eomriliaK 
insieme mebe le cose più opposte . Baco ap« 

punto mio iratcllo. 
Ahi. a voi mi raccomando. ' 

Lis. Atte I sioiuluione, e coraggio* * 
\ ' ' S G E N A III. 

GEaON T£ , t nSTTI • 

Gn. Oh brari^ bravi, ma bmvi! Dove ^ usano 
. ' qaesce creaozei^ Avere de'commenstli m casa j 

partire dalla tavola uno dopo V altro, e la- 
sciarmi solo come un cane! Oh se foste mio 
figlio ... ma è figlio vostro, ed in lutto vi ras- 
somigHa. 

Lis. Eravamo insieme per combinare... 
Ger. Io, io ne ho colpa, s'agii rassomiglia a voi. 
Las. No, io ne sono il colpevole; bisogna 
Qmu Bisogna ch'egli sia civile, e imiti me^ . 
Ltt. . Senza éabbio. 

Geil, Bella cosa veramente ! Lasciare un z5o , ?ed 
un zio quale son io , ad annoiarsi solo, so- 
lo 
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Am. AvjKtc ragione . • 
Qt,ti., Quando bevo , voglio essete-^ocoodato^ altri- 
menti bevo per rabbia ^ e mi si converte in 

bile. 

L»s. Si parlava del matrimonia da voi proposto ... 
B che noQ vi devono «tf efe M&coìtk ad ac« 
cettarlot- 

Ljs. Anzi si combinava appunto... v 

Cì^a. La maniera di effettuarlo domaul^ Ohf lascia* 

. teoe a mc.tu^o il pCQSiei;o. ^ 

Aath Doiaani ? ^ 
Ger. Sì, signore: domani. 

Ari. Ma almeno qualche giorno di dilazione. 

L»^* .Si , qualche giorno mi sembra... 

Che qualche giorno, che qualche giorno! La 
«fi .sentenza é data • Domani st i^ià «1 matrimp- 

nio. 

Ari. (Che uomo ìnsofFribile ! ) 
GfR. 1 parenti d'un certo marchese assai i:icco^ in 
credito ^la corte, e di njiscica molto, ra^uar- 
devote, scrìvono continuamente à me ed agii 
altri parenti della ragazza, che la bramerebbe- 
ro in ca^ loro . Finora non ho dato orecchio 
; ' alle loro istanze j ma per bacco, guardatevi 
. . di non dis^ftstàrmi ; poiché potrei finalmente 
.^r - . risolireriyii ad accettare le loro proposnsioni . 
'Ain> Non voglio credervi così crudele dà farle per- 
dere una sì buona fortuna. 
GfiR/Quesu fortiuia 1 ho riserbata a mio nipote, 

se vorrà appfoifattaiism^lutnìevtt cerna ... 
Ll§to, E <he deve temere? Se d :gii-*-pfefrtfssime a 
compiacervi in tutto ^ ma quando si vuol pro- 
porre, quando si vuole uitinfiare . un alfare , 
conviene servirsi di maniere 'ua.pòco:più uonù 

Gu.. Che mi vokte.>voi dire adesso^ signore sputa 
semenze? *. 
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Lis. Ghe le vostre mire sono ottime, sotto one- 
ste, che mio figlio ha torco non risolvendosi 
tosto a secondotle , :ma chf bisogna poi con- 
donare alcune riflessioni ad un filosofo. 

Geblì Questo é ciò-, che maggiormehte mi dispiace* 
Che C'osa è un filosofo ? Un pazzo , il cui 
linguaggio non è altro ^ che una confusa tes- 
situra di falsi discorsi ', una mente guasta, che 
' preteode a forza d'^omentt ^far vedere d^ 
mezco giorno le stelle; che siiappigUa airerró^ 
re, quando appunto crede di seguire la veri- 
tà: un cicalone che si rende seccante alla so- 
cietà , coi capo pieno di opinioni vane e stra- 
ngafiti ^ e che privò affaito del mm^ coma* 
ne abbonda soltanto di parole. 

Ari* Calmate di grazia questo vostro ingiusto fa»» 
rore. Mi accorgo, che vivete nella comune 
cecità ancor voi; e che volendo dipingere un 
filosofo, dipiiìgete un ptAzntt. é 

GfiR. Io fer vcÉt li credo ambedue d^ un eguale i;a« 
Kbro . • . . , V 

Art. V'ingannate. La filosofia è moderata ne' suoi 
"aiscorsi, e crede che i' migliori sìeno ; ^^mptc 
^ 1 brevi « C4ie due 'sole spno le strade per 

le quali si giunge con sicurezza a rintracciare 
la verità, cioè matura riflessione, e profondo 



gìamnfiai da arrossire delle proprie azioni « Egli 

non tende che a dominare se stesso, e fa con- 
sistere in questo la sua ploria e la sua unica 
felicità, senza pretender mai di far pompa di 
massime; lascia che le aztwi parlino in sop 
£ivoff€, w anziché struggem neirinventare rz* 
ni sistemi, si pregia di essere veridico, giusto, 
e dabbene j ed é questo l'unico sistema, eh* 

egli preaik a sostenere^ UruIa «aeUc fortunefe 




/ 
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* ■ forte nelle avvcMsità , trov.irdo diletto nella 
.sola vircu, ricavando da un'ozio tranquillo le 
sue più care delizie , detestando il vizio, e 
compiangendo t viaiosi « Eccovi il ?ero filoso- 
fo. S'egli é diverso da questo, é un usurpa- . 
tore del nome, senza prov^arne gli effetti, \\\\ 
ignorante pro^ootuoso , uno stacciato impo- 
store. * 

Lfs. (Prendi questa pistola^ e digeriidla se potrai.) 

Glr. Ma voi siete tale? 

Ari. No, ma aspiro a divenirlo. 

Lis. Ed a quest'ora nvio figlio si é già acquistata 
Ja stinna di tutti; e per questa ragione trattan- 
dosi di matrimonio voleva ponderare dA uomo - 
saggio... ' * ... 

Ger. Un uomo saggio non si farebbe lungamente 
pregare a prendere per tnpglie una giovane 
ianciuUa bella, savia, nobile , ricca,. e che gli 
viene destinata dal suo proprio zio. 

Lfs. Date?Ji un po' di tempo a determinarsi. 

Gfr^ Se il partito é vantaggioso, a che servono gì' 
indugi? 

Ari. Chi sa s'ella mi gradisse? 

Lis, E' necessario qualche tempo per guadagnarci 

il suo atfetto. . 
G£ft. Bene. 

Lrs. Finalmente poi ... . " . 

GfiR. Un giorno può bastare per acquiscaisi Tamo^ 

re d'una fanciulla. 
Ari. Io non mi trovo capace in un giorno solo 
di ispirare amore nel cuore d una. giovane, il 
di cut carattere non conosco. 
Un giorno solo! oh diavolo^ In «n giorno 
appena^ appciia m tiene a menioiia il suo 
nome . ' - ììh 

GcK« E quanto tempo vi ^riebbe ^mai? . I ' 
ht$i Almeno duib mesi .« : • 4 r - 

« 
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Il.^^ilosom Mar /iato 

Ger. Due m^l ? Li faremo marchesa. [/7/?^4>??/97;;f;7j 
Lis. No y /Amatevi • Basterà un mese , ub mese 

soler; t - " ^ • ' ^ 

Art. La demanda é ormaf totì discreta ... ; 

Ger. Osservate fino dove far giungere Io voglio 
y la mia bontà. Fra orto giorni pensate a ren* 

der f ayghi i , miei desideri , alcrimenu 
Aki- Ofto giorni?.. ^ ' 
Ljs. [^if Afìtto] (Accettate e dissimulate.) ' 
GfiR. Altriiiicnti, spogli^nevi dciridea della mia ere- 
dità, e pensate a vivere eternawìente in com- 
pagntà del vostro cara padre n eli" indigenza y 
c nella piiSf abietta jiiìseria . \j^arti\ * ^ 

. S C £ N A IV. 

* hismoHEy Ari^io^ 

Ari. Che barbar? sctitimenti! ^ - t 

Lis. Eppure convien tutto ingoiare per non Uxik 
tarlo ad una violenta risoluzione.' " ''^ 

Ari. Chi sarà ntai questo marchese , per Cixt dice 
di ricevere così pressanti ricefcne ? - * 

Lis. Questi potrebbe essere al caso per distorrc tuc^ 
' zio dall' ostinata risoluzione di maritarti . La- 
scerà che si calmi nella sua collera , e farò 
tanto fincbé giunga a scoprirlo; t allora àb^ 
biam tutto superato. 

Ari. Come superato? 

Lis. Lasciane a me la cura. Superato l'ostacolo di 
questa sua ostinazione , paleseremo allora il 
tuo matrinìonioi e.*. , , . ^ 

A«F. Oh questo poi non flfjaf» \ 

Lis. Perché? ^ ' 

Ahi. Il mio matrimonio voglio che resti eterna^ 
mente stcreto* 

Lif. Se tuo zio si contenta , qu4 aUia dificdtà 
devi avere? 
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Atto Qua aTO« 

Ari. Non è tanto mio zio che temo , quanto il 
pubblico; a lui desidero d{ tenermi celato. 

Lis« Il pubblico! Ma non dicesti tu | che le qua*- 
lità di tua n)Qglie.«. 

Art. Sono quali y^i ho già descrtrto^^ 

L s. Dunque perché celarlo 3 c mostrar di vergo- 
gnarsene. 

Aru Perché conosco, che ciò mi renderebbe ridi- 
colo • Tutti quelli che ho buriflti colle mie 
satire si volgerebbero contro di me;* e più 
' d'ogni altro io temo un certo marchese di 
Lauree ) che e un fiero mottef^giatore, e che 
è fieramente ÌQQajmarat9 di mia mogMe * 

tèié. Innamorato? - ' 

Ari. Giudicate adesso quale sia la mia situa2!one^ 
a segno che mi conviene soffrire di vederlo 
fino a' piedi di mia moglici e non manifestar- 
mi marito. 

Lid» II caso é veramente curioso ! 

Ari. Dite pure stravagante. Ed io mi trovo m ne- 
cessità di tenere ascoso secreto, finché que- 
sto marchese ^ sia mariuto j oppure che io 
sia lontano da questa città « ^ : ^ 

Lis« Questa ultima risoluzione coovieAf abbando*' 
narla. , • 

Art. Ed io la credo per me indispensabile • 
Lis, Orsù io vado a rintracciare, se posso^ qualche 
notizia per deludere Tostinazion di tuo zio. 
Tu non muovere un passo senza la direzione 
di tuo padre , che non altro aspira , che a 
vederti contento ed appagato intieramente 
nelle tue brame* Ù^f^] 
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<4 VujoMwa Mi&iT<vTo 

SCENA V. ' 

CiOme potrÀ far mai a disporre McHta e 
mia cocpiau a secondar la ikizioiie, acciò non 
rovinino la macchina de' nostri disegni ? Ma 
eccole appunto. Conviene usare di. tutta i'ar* 
te per iftdttrle come desidero « ; - 

SCENA VI. 

Melita, Ceuante , Pancrazio, e detto , 

\ 

1 

Qb^* lyii meraviglio di .lui , e ne voglio isoddisfìb? 
zione. 

Mbl. Quietatevi , che forse egli jieosa d' amarvi 

piucché mai . 

Ceu M'adori quanto vuole, io Todio , e Tabbor- 

risco. Sono io da prenderà^ i vostri avanzi? 
JfktLip Di chi parlate jci^ / 
Mel. Si parla dei marchese di Lauret . 
Cel. Amarmi per dispetto!.. 
Pan, (E non è anche poco!) 
Gel. L'azione é infame. Si ppd sapere cosa avete 

dì più bello di me? Per amar voi^ o bisogna 

tsi>crc senza cervello, o filosofo. 
Ari* e sempre disobbligante! che colpa ha ella, se 

ha ia sorte d' incontrare ii gi^ìo di qualche^ 
, dnno.^ 

]V&u Io con li vado a .cercare gli adoratori, e mol- 
to meno procuro di togh'erli a voi . Volete 
che confessi di essere più brutta di voi ? che 
voi siete una dea? 

Cfiu Le mie attrattive non hanno bisogno che al- 
cuno le decanti. Chi ha buon gusto, spirito, 

- ed occhi aperti le vede e le distingue. Quan- 
tp poi al nostro marchesino% SQao. sicura che 

gii 
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gli ho piaciuto assai più di voi , poiché es- 
sendo uomo di corte , deve essere anche un 
. perfetto conoscitore del merito. 
Ari. Ma queste sono questioni inutili affatto. 
Cel. Questioni anzi che devono essere prestissimo 
\. -dilucidate, al primo incontro eh! egli sì pre- 
' senterà a me, gli dirò che s'egli mi ha ama- 
• ta per dispetto , anch'io per dispetto ho ri-, 
. cevute le sue espressioni , e se poi egli si tor- 
nasse a lusingare di voi , soggiungerò, che vot 
*. pure l'odiate per essere già moglie del vostro 
filosofo. 

Pan. Oh ecco terminata la conclusione . 

Ari. Ho delle ragioni fortissime per nascondere an- 
cora questo secreto, e principalmente .al mar- 
chese di Lauret. 

Mel. Ma che ostinazione é mai la vostra > Vostro 
* 2ÌO5 e vòstro padre vogliono maritarvi, e vi 
par tempo ancor di tacere ? * * 

Ari. Non abbiate timore per questo , che a mo- 
menti usciremo d'ogni imbarazzo. 

Mel, Senza palesare il nostro matrimonio ? . • 

Gel. Io certamente non mi sento capace di tenerlo 
' più occulto. ' • 

Pan. Ed io duro una fatica incredibile in casa e 
. fuori di casa, per gli assalti che continuamen- 

:r*^* ^ te mi fanno . . - 

Àki. Se mi ubbidirete, si paleserà. 

Mei. Bisogna prima di tutto impedire che il mar- 
,chese si presenti da me. 

AiTif.^ Impedirlo ? come ? Cosa volete che io gli 
dica ? 

Mi L. Che son vostra moglie.^ 

Pan. Sì 5 signore, per la strada piii corta. - 

Gel. Se non glielo dice eglf; vi assicuro di dirglielo 

^ io subito , che arriva in casa .. . • ^ ^ 

^ Il Filosofo, ec, com. ' e 



€6 II Filosofo. JMaritato 

Pan. {^adAi'ìsto^ E di questo ne potete ^tar sicunV 

simo . • -, 
Aftv. Òh corpo di bacco : io non voglio , che as-» 

floiiutamente SI sappi». Volete mia xovmz ì 

Volete ridurmi ad un passo di d i spera zione ? 
• Volete che mi renda ridicolo appresso tutjtaf 
la città? Volete infine , che, mi aramazzi?. 
Almeno soffrite, che al marchese' ne Accia ia 
medésima' ia confinila.' 

Pan. Guardate, come giunge opportuno. ^ * 
Ak/. Io preveggo un casi del diavolo ^ che non si 
, sona veduto il compagno** « ' \ 

{ .'SCENA :VII. ' 

Il ^AKC|i£S£) e DETTI*- . 

4 " 

> • 

€0n9ès il mareiese] i . ' 

'6/Lik%.[éhpo averli attentamente consaderaif^ lo veggo che 

la mia presenza produce diversi effetti negli* 
animi voscrty [a MeliiaJ Una abbassa gli oc- 
chi , e sembrai attonita • {é Celi^ffe} L'altm 
mi dà a* cofffOKere* €Of# ter sue oetBtSite' severe^ 

che io le eccita un implacabile sdegno . Pan, 
cf/iXh'] Colui maliziosamente sogghigna ^ [^/rf 
Aris tè] Ir* amica -poi affannato ' é immerso in 
profondo pensiero . Per verità cgnr atrìtudine' 
e- esprimente , viva* e toccante ; e formate* 
tutti quattrc^^ un quadro che sorprende 

Pan. Non ne manca ^ che la parola 

MAft.Via'y noir rompiamo anrcora- jc^esto^ silenzio) 
{a- MflitaJ Per Kafti m» volta, madama, ascoU 
tatemi . Non voglio più parlarvi dell' amor 
mio. Approvo adesso il disprezzo^, con cui Ali* 

^ . . avete accoko finora. . -> . 

Ari. ( Egli ha scoperto il tutto sem'^Itco • > • 

• - » * 
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MtEt. Non ricerco per qual motivo mi facciate unaf 
simile protesta. Se non mi amate più, questo 
i appunta (RÌò che io bramava . !!^e «uà slor^K 
]a ha prodòrtQ( qù^stò cambiamen^or^ la rin^ 
grazio di cuore ij ed assicuro voi the. non po- 
tevate . £irmi ,Hiia pjià gradita dichiarazione 

. s e ìÉ N A Vlil. * 

Cai. Sef maj fout 1^0: ^ che Id mie attrattive ab* 
biano vinto ne}ranim0 vostro^ qilelle dt n]i# 

sorella , sappiali , signor marchesino caro, che' 
avete prese male le vostre misure. Io non son 
donna da èssere amata per dispetto ^ Voi m* 
ihtèiidete I e cdateatatevi che ^no ib»che di^ 

^creta. tpartf'] . 

• ; $ C E, N . A IX • 

» ■ ■ 

_ ^ 

PkUs Io ricfeva , senza sapere il perché :' rido adesso^ 
perché i discorsi, che sento me ne dannò mo-^ 
tìvo, ma spero di ridere fra poco^ con più ra<-^ 
|f one, signor marchesi ti sona tantluttimo ut'* 



• $ e È N A 3C. 

« 

Mar. Ljostui mi posto .un equivoco iri festa; 
non vojftci ..^ 

Aat Egli è luf pazzoy die Tetà lo^ ren^ef Audace^ 
e poco'métfìo che intoHeraMe.r 

MA{L«L,asciamok dunque cicalare queste donne a 

i % 
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Il Filosofo Maritato 

- ro piacere : già pel: me pé l' una j, nè , V aku 

s-irebbc al mio caso, ^ ' 

Ari. Ma che/ vi vorreste forse maritare? 
Mar. Si, caro unico, e di più voglio render palese 
- qu SCI miì intenzione, aéciocchc i motteggia- 
toci si si:bgi)ÌQO a ridere adesso , e mi lascino 
Jn pace ti giorno delle mie nozze »AflZÌ ve 
* gito fire IO medesima un paib di canzonette ' 
per risvegli ic lo»*o la vena, e per dar loro il 
tuono, con cui devc^no seguitare, 
Ai^ Il progetto mi seml>i;a ragionevole , ZttfU U 

criticai da> voi data a t^ti altri • « 
Mar. Quanti a me lo srimo certo il migliore, che 
starsene sempre nascosto per evitare i motteg- 
gi. Per es-^mpxp voi, che avete esercitata la ve- 
fSL satirica a spese del bel sesso, contro' Vut vi 
' ' - sìece mostrato si ' rigido ) mi accorderete , diQ 
se a caso vi venisse in pensiero... cosa che 
credo lontana, se vi venisse dico in pensierp , 
di prender moglie^ e voleste tener secreto il 
-rostro tiummoniQ;)^ che .voi ikreste la figura 
piò ridicola del inondo. 
Ari. Riajcolissima , é vero ; ma lasciamo «queste 
supposizi >ni , e concludiamo. Qual è Togget- 
to» che riceverà il prezioso dono [hw^ delU 
' vastTà fede? » 
Mar. Una bella giovane di tredici anni . So ette 

vi merìvigliate , ma vi devo raccontare utt ^ 
^ certo fatto, che. vi toccherà. del piacef e . Mio 
zio si m ineggia nàtcostamente aà lungo tem- 
po per ^j?ttiiar queste nozze 4 e Vucdk cb^ 
subito si scabiliscano . V'é da superare p^^^" 
I una piccolissima difficoltà.- ' ' 
Ari. e quale? . , *' 

|il/R*Che quegli da cui dipende questa bella la^* 

za non vuol dada il Àe • 
Ari. Buono! ^ ^ " 

/ 
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Mae. M« jXKbi momeott scino mi è . mtù detto^ 

che il fratello primogenito più docile , e cor- 
tese dell'altro possa facilitar quosto affare. 

Aw, Caro marchese , T accideme è grazi osissi mo • 
' Sappiate^ che« mia mio ^ e .mio p,dre 90DO 

, ' -queitt tppnfìto , su cui si raggira l' affare ; e 
che il parrito, che yiene a voi proposto è 
quello stesso 1 che veniva a me destinato. 

Mar*' Bravo! ci avete indovtnaco alla prima. £cco- 
" ci dMqiie ■ ri vali . 

Ari; •lo per me ve la ceilo atn piamente . 

Mar.Mcì io non posso dimenticarmi Melìta. 
Ari. Nbn è partito, che vi con enga. 
Mar. CtLU) sari;bbe più a proposito per un fiio^ 
sòfo. * 

Aru Io son lontano dall* eseguire uà simile pax» 

. 2ia. » 

Mar. Eppure il mondo .giudica » e dicchi! contra- 
rio. ' ^ ' • 
«Ari. Le dicerie degli sciocchi 1^ antorinaso la 

verità . 

Mar. Ma quando la verità si scopre iìOn si può 
«lascbcrare. 

SCENA th 

#• 

Pancrazio « e détti . 

Pam, Signor padrone ^ sigdor padrpné. 
Ari. Cos'è stato? 

PaM. Una novidi £ rimarco^ alla ^sitr iwii v* é 

poi riparo . ' 
Mar. Sarebbe giunto, forse il tempo di ridere con 

ragione? 

Pam» La signoia Mtlita, la s^tiiMi. Ctf fiant^ humo 
confidato queir affare sì £tto... 

Mar. Il secreto matrimonio. * * 

PaM« Che l lo sapete anche voi ? 
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fp - Il FitosÒFp Maritata , 

AtV MaMeftf ssf (110 ! spicctatt, 

Pan. e tuttQ il vicinato si rallegra... 
Mar. Che ^fete min'cato. ^aJ Arìnò^ 
Ari. IVla co^a ^i^volo vi sognate.^. 

Paì»^ Io fion lana nno itolìdo > Pre^eot^itevi soItM* 

; * to alia ^nestra ^ ^ setitir^ ji^ cpnirat^U* 

MAft^/Srayo lì signor filosofo, lo son lanino dalFev 
seguire una simile'^ faTfxia. Vct^ogn^uvl di cti» 
ticare la debolezza negli altri ^ quando foi 
non siete capace di superbe voi stesso. 

Pan, Io non avrei parlato ^ $e a|i avesserQ rptt^ Je 
brafpcia; raa..pi * 

Ar'. Va al distalo ^ che fxit )a pagherai. ([^^^^#1 

Mar/ Vado subito alla bottega di ca(Fé 9 propalare 
questa bella avventura . (^parte"] 

Pan, Ed io vado a confidarlo subito ad u|i C^MÌ* 

^ . p»ìt é^'fam^mici pit^ caci. 
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SC ENA t • ' 

ARinoj Damone. 

Dam. !N1^ ftscòlt^tinnl < idatje luogo alk > riflessione « 
Ari. No! Le ¥OStre^pefilkl«coi «OM intitili. , 

Dam. Ma voi delirate. • v 

Ari» Sia pazzia, o prudenza, vo^iò partire in quc« 

sto jnomepto . " ' - * 

Dam. Ma ^he debpktza! Che si iKrà A 
Ari. QuaAÌo'!arò«^lonramov I^tò rmiMer^neel ' 
jpAM. Un uomo del vostro spirito, della vostra dot? 
\ strina perdersi così vilmente! * • 

A&i.' Amico , io sono ai^;ustiato a segno che vi 
vorrei per un' ora' soltanto ne* miei casi , per 
vedere allora la fortezza che consigliate . Un 
petto di bronzo , non potrebbe soffrirli . Non 
si sa appena il mio ni^mcnoniò che . ^a po* 
chi ; già si scaricano contro di me satirici 
scritti in versi, ed in prosa , Leggete, leg- 
gete. (^// dà alcufif carte] Che sarà quando la 
" corte 5 e la città tutta informata../ 
^ Dam« Mostratevi forte, e tranquillo, ed ecco il mi- 
glior ripiego, [ctffrvdiidp k eartf] Questi ^no 
giochetti d'ingegno, piccete bagattelle. 
Ari. e per me sono ferite mortali . Il pubblico con 
giustizia mi rende ciò , che ini si d^ve . Fra 
poco sarò la favola di ttitti. Un abito inco- 

fico mi togU^à beo eresOo da tate sciagura* 
MeHta? 

Am. Fra poco verrà ancor ella . ' ^ 

c 4 
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Dam.A faatirr da <fama «^ciccà ^ duro fetlca a ere- 

"dere che l'induciate* 
Ari. L'indurrò suo malgrado. Ella, c sua sorella 

sono cagione di £ut^i la loro maledetta 

DaM.Già'^liefiiata giorao^ o l'altro si doveva 
'««oprire* ' ' 

Ari. Ma non così presto.* Voglio che anch'esse 

. : atóiano parte neJfiaiet raocpii . Anzi sul no^ 

' 4iiento^v<)glio.indiw aria secreta parten- 

s e E N A II. 

liAC..'5»gnoyev 

Ari. Va a vedere, se madama é tornata* 

Xékxu [^per landan^ spé tofmi^ Di chi ir' intende»* 

A.^\>\mdÌMf^ Ci »»V moglie, bestia. 

l«ACi / Vifistrà moglie.^ Ma chi? 

Ali. Mpiita, diavolo. Melica.' 

Xac. Ah , ho inteso. Lo sapeva aqcbe prima; ma 

^ yo)mz.M^^€miisfasaL della vostra bocca 
. mederòrfaik . 

Aan. Va ^ e isbrigati temerario. , 
Lac. Vado^ e ritorno subiw con k nspo^ « {fww] 

, « C E:N A IIL 

<AkisxO| Damonb. / 

ai sencirf t motteggi^ 

scc . Ma qual e \| iuog© , che ■ voi sctefietl 
per li vostro «tu»? -^^«ww 
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Aftì* Questo voglia assoiutatBeote che t&sti occulto 
a chicchessia • ^ 

Dam. Dunque mi permettemle ch*io yì slegiia. 

/ìèjI No, perdonate: voglio esser solo Se mia co^ ' 
gnata ha per voi la stessa premura non trascu- 
rate questi iBomenti, e rendetela vostra. 

Pam. Ma come posso io fissare il di ki umor et- 
e ' priccioao? • 

Ahi. Scoprendo il vostro nome e la vostra nascita . 

Dam. Ora appunto posso farlo con tutta franchez* 
t za • Non è. un ora che ebbi^ lettera da 
Lione ^ che suo fratdio Jia combinato il tut- 
to ) è che non h A* uopo orami pì& di te- 
iiermi celato . Differite almeno la vostra par* 
tenza fino a domani, che così avremo campo 
. di. concludere con comodo tutto T a££ure ^ e sa- 
rete H sMKi^rt 

Ahi. Eòco MeKta. Amico $ ora datemi pro^a ààiH 
vostra vera amicizia . Procurate di ritrovare 
mìo padre. Palesategli la mia irremovibile ri- 
soluzione: fate in modo eh' figti Tapp^ovi , e 
chft resti a consolare Melila nel tempo della 
'Mia? loi>t amanza. - >^ 

Dam, Vado pYontatnente a servirvi ; ma spero che 
il tempo vi faik canate consiglio ^ e che se- 
conderete r opinione di chi vi ama » supesan«« 
do istn pregiudkio <;be non tè d» roAfO par^^ 
di secondare, [^parte] 

S fi E N K \iir. , 

MfiLiTA) CcLIAim, FAHCEAaiOy # DE^TO. 

MsL. CDhe mai mi presagisce il^ turbamento del vo* 
stro volto? • ' ' . ' 

Aa,i. Molto appr^KMfco aieèe qu* ^uAtaf ed ao<M 
tu birbante . 'fmmaih^ Om m^m tutti 

dis£itti ... 

MEi.In che? ' 
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. 74 II FiLosoFO MaritaYO 

.4^ii<)Se' itero essere i o J t sfttto dd Molo ili Urbanttf» 

.Cfiudà dfilla sua filosofia non possono aspettaci, 

che insolenti proposij^ioni ^ 
. -^f^ 'lì m$tro mttrinioato non è più an secreto ^ 
..(i^ fier <0ecCD idelie voiTre pnemuiis , delle ?o. 

'Stre smanie, xic ricevo da ogni parte i com* 
plimcnti . 

|f Bi.^ Voi iioix mi farete co' vostri spetti, una si- 
mile.ingbifldtit iti ^lodenm capace di avecri 

tradito. 

/ìkl Sì, sì: mi sarò tradito io medesimo. La si- 
gnora cognata poi^ che si pre^a di Unta yir- 
tù, e ^cretezaa ... - - . 

'GsB^' Eppure adWa dì rimi i vottri nntteggi ìò- 
; giurìosi, io vi givro'di tion u averne *£itu la 
' confidenza che a sette mie amiche^ di^cui mi 
posso ripromettere con sicurezza^ 
fL^i^j'Sictie amiche i' avranno. coa&Uto ad altri& 
. quattordici 9 finchké M è tcoracft queUft che ha 
^ * rotto il secreto. ■ ^ - ' - - * • 
J?AN. Io poi sono stato ancora più discreto , non ho 
. iiouiìdato il secreto cho ad uà ciabattino , e 
: un parriicchierey che mim poi il t^ della i 
kegtetetza. 

JVIel, Finiscano una volta questi scherzi i CQsa in* 

' tendete ?.. * 
Aa^ intendo-^t partire sul momento, e togliernii 
dal dileggio 9 e dalle deosioni degis «omini • 
J/Ill. e come potrò sopravvivere alla vostra partcn- 
' za? Caro Aristo , o recate, o lasciate eh' io 
vi siegua, 

Cau £ sarete st sciocca ^ che per secondare la paZf 
'•1? . «ia di vottra< manto yefl^ieto imoiire m seppei^ 

lirvi in campagna? 

Si, devo farlo, e sono contenta di farlo : c 
*cic isoa sicuira di ritrovar ^ci^i per tuttO:^ ove ^ 
^rà tinita al imo caro marito* . ^ 



. Atto Qvimjo^ì ,7^ 

P/»?. Ed io povero disgraziato così laro? Non pen- 
ala ndttUQQ jNri)getcarmi uu^jpoum ^f^^M 

^fti. Meriteresti , cl^ ognufKi ift tmseiira^ie, jnt 

. . . -"^ non sono così crudele ; e riflettendo alla tua 
età, ^c^.pur sht fi^sài ^i^mpxù mÌQ 

fianco. . . J"» 

ipAiif Ed io ri gipro^ che non roiii|ieiADroM^i^ià<«t* 

• cun secreto che mi venga affidato, a».. . 

$ Q ^ N A . Ki;; -^ 

PaMj Vengo ad avvisarvi di cosa che forse' vi re» 
cherà del dispiacere^ ma che la mia amicizia 

' lìoa lieve tenervi i;elaiay Memscicbe io rtcei^ 
caya df Tosoro fadre* f»na^f€^imvostn 
cdttUitììÈÈlwc , ho ifì€ol)trato tostM itia'fhe 

, usciva dalla casa del marchese di Lauree , e 
che aveva già penetrato l'arcano. Egli è in- 
dispettito a ^e^o (;|[ie esagefa<«owp di voi ( 

f)retende die 3t fompa il conoratoo^ cone nul-^ 
o, perchè fatto sertia F a|ttensandeVp»'enti ^ 
e corre a consul;4rn^ l piij^ig^ avvo^ip f 
'Ari, £ mip padre? ' * • 

P^*£gli proepra difendervi^ pia tni^t3«i6ii|», pou 
1 chi ncusa d' ascoitarlo; e tìaiBasoni poi; it 
. . i^ion gli riesce il ^uo intento^ dt privarvi della 
sua eredità, - . . ^ i 

^ esporta a così intricati periooH * Ansto 
Wfk il coraggio d* abbandonaniri ? 
A^tf. Wo. I/> scqprimetito che ho tenmK^ finofa^ 
. non ha più nulla che mi sgomenti». 11 vostro 
pericolo mi rcndq quella fortezza d' animo, 
che torma la vera feltcttà. Vado ora cén ¥ol? 
lo aeieiia ad oppormi agli mietei di qiittate mi- 
paccie^ Che il mondo tutto xnemvigliato dc« 
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rida ti.. mio ipttrioionio,, IpmCTro; che tnìjf^ÌQ 
^ , «degnato lAi priori de' suoi beni ^ nuUa^ o al* 

iwen poco m*imporca ; nja quando si voglia 
«epurarci Tuno dall'altra^ non ho riguardi che 
^\pi&'ini craucngano fjiallp scoprirmi . Vado a 
trontre mio ^io « e a d^gii <o medesìn^o clie 
Indarno si tenta di separarmi da voi. Gli fard 

■ . ^ conoscere , disprezz\ndo il suo sdegno, che il 
mio ,c^ore non apprezza aUro bene^ che vi- 
ver pex sempre con la mia adorata Melica.^ 

MsuDa questi amorosi trasporti riconosco il mio 

caro Aristo, c ciò bando a qualunque timore. 
Vi consiglio ^erò al primo incontro di vostro 
zio, modeiMiFi, e l<>sciare ^be sfoghi i priaii 
i impeci della sua cojlera ^. ^ 
. K\i. Fari qualunque sacrifizio per Voi . Ritiratevi 
intanto nel vostro appai t imento , è di là non 
partite senza un mio avviso. [p/-»r;#] 
Mbl, Difenda il cielo un. amore cosunce persegui* 
tato da tante funeste avventure . j^t^r/rj 

S C É N A VL 

^ • : . CfiUANTE^ Pamone^ Pancrazio* 

\ Cst. Elppurer il loro stato mi fa compassione ! Ma 

\ ' son pur pazza ! Sì : son troppo buona ! Io 
compiangere mia sorella ? 
Dam. E perchè tal meraviglia? 
QsjL. Non sapete voi i dispiaceri jch'itlla mi lia ca* 
gion'ati . . ' . ' 

Dam. Quali sono ? 

iC^U. U^^^i^ ^1^^ sorella non si perdona- 

no mai, 

,Daì4, Ma fktt almeno eh' io li sappia , . 
Cfit., Élla ha procurato di piacere a tutte quelle 
^ , persqnetii di cui, acquista mi aviebbffo resa 
: . ielice. . . ' . 
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P^H. Vi sono obbligato del complimento. 

Pam. Mi sembra che qua non ti sia niente tf* equi- 

VOGO . 

Dam. Eppure, voi non potere ncp.are di amarmi. 
C^u Amarn? Io amarvi? Ab! ah! al^ i Pancrazio 

. citgii tu , s* f© ramò . ^ ** ' 

I^N. Qualche volta, secondo il tempo che fa . 
Dam. Ho provalo spesse volte gii c tFv tti del vostro 
tttxior capriccioso i ma pure l^ggó^ nei vosli^ 
interno, che sarete mia moglie."' 
Cfiu Io sarò vostra moglie > Óh vorrei vedtt 

questa I 

É>AM.Sì, m: l i vedrete . ' : ^ 

Cel. e quando? 

Pam. Questa- sor» medesima. 

Ma chi hón Io crederebbe dalla sicìilezn ^ 

ton cui egli T asserisce? 

P,AN. Pare ch'egli faccia il^iingano, e vi. jf edica 
la buona ventura. 

CEt. Di* piuttosto la pessima. ^ : 

Dam. Sì , dite pure tutto ciò che volete; ma quest9t 
sera sarò vostro lìiarico. 

Q^K Oh vedete che sfacciataggine! Ma non vi sie- 
te accorto che la disqinza che passa fra voi j 
<^ me y è un ostacolo insuperabile ^ e che io . 

x>on mi d fonarci ... * 
AM. E se sposandomi, voi diventaste contessa? 
CtL. Contessa? Contessa! ^ 
r AM. Via ) si potrebbe crescere nn altro titolo più 
in su ? 

Dam. Lasciamo dunque gli scherzi. Quando non vi 
resti altro ostacoio da superare che la mia na- 
scita. Aristo v'informerà del tutto , vi pale* 
serà il mio vero nome y ' la mia simiglia , . ti 

5 titolo, e la patria: vi ripromettete di fui'? 

ChL. Ma perche celarvi finora , perché mentire ?.. 

Pa»^^. (Ecco un cavaliere oaco più presto d'un fungo 
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DaM. Una forte ragione mi obbligava a tener ni* 

scolto Tesser mio^ ed i! mio nome. 
CeL4 Basta così. Su questo punto mi rimesterò ail^ 
djptilictné 4^ Atistù t ì^nmmù ^dtisò ei^^ 
• ser debbé'là sua sorte « Ma odc^ rumore ^ 
tJAM/E' quel rustico appunto di suo zio • 
pAiN.. Che contrasta ^ e vuole aver , senipre iSLpoat 

, .1 G .5 N A v i r. 

' '"'<6eront£. LrSIM0N£« / MTrti • 

' 1 

Geit* Oh chenran filosofo! Oh cfie bel matrlmo-» 
nio ! Dove si nasconde quel braro pariatore^ 
' che làscia ché le sae azioni parlino in iìio &- 
Vore ? Veramente ne ha fattaf una assai bella^ 
e degna di corona. 

Lis. Ma fratello, conviene calmare la iHistxi 
' ^iWàr i ^<Mttri rimpirtìfrcri . • . i 

Gel/ (Or ora gli rfsf^cmcfo corner và.^ • 

pAivr:[tf C<f/;if^f<f j (Per n mot" dèi cielo, non rirrìcatev 
Ascoltiamolo anzi con placidezza.) 

Pan^ (la dubita che qviesca signor, zia vogUa 
grair <Wicfc»Sa. ) 

Gtsc. Ch' egli Sì sfoghi pure con tenerezza con U 
sua cara; ma sappia, che lo privo deHa mia 
eredità^ e di questa godrà U marito.^ che de- 
stino af itìlk -lApoce ^ 

'Lt:^; Come ^ Ed avreste cadre* , per^ vM inaHgntf 
vendetta di rendere miserabile vostro nipote? 

Ger. Che muoia di fime , che si ridura ad una de- 
plorabile situazione , che intisichisca al haoco^ 
ileUa stoa cafta Penel(^e ; oppure sì risolva iì 
^ritfearia àt mio pxmo faxort. 

Pa>j'. ( Un* bagatellary 

Lis^ Non vi lusingate ch' egli giammai accon-' 
senta «• 

QjULe Int»ma4'^affafìer é bdse laeanliiuiteto^) e fyfif 
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' Sdirti costretto a farlo. M^, se. non m'mgàttf^ 
no, ecco appunto colei, la cui maledetta bel- 
lezza ha sedotto mio nipote <f t % . . 
Pan. {a Cfliémte^ (Signortr, s'amstaC. à voi. ;. 
Cel. [s Pancrs\ìo\ ( Vedrai tt» bel gioco.); . 

Da M.( Prudenza . ) ' ' . ^ . ; 

G«« ^Kgnoraoiia, «iéte voi quelli, cui quello scloc-^ 

co ài mio nipote pretende d'esser raafito ? 
Ctt. B se ibisi , Khe vr tftover^^' a ridiirc? ^ 
Pan. (Oh adesso mi prestano a ridèricf dm^^vtìro.; 
Gfia» la non ci trovo , che una piccola difficclta 

mU« Che il maC£Ìm<;MÙo é nulla y e d' in(;aA 

nullità.^ • ' 

Cn^ Io sosccf^o, che ;^ buond, ed[ èccdkiiteqiente 

buono, e che non vi manca la menotjaaj.^irccu 

stanza . ^ , - 

Pan^ Sì , ^igit0cc; si è fatto tutto* ? ^ 

Gea. Ma non si é pensato , né ai mio^ asseascl*^ 

né a quello di mio fratello; y/ 
CeL. Perché si e creduto , che fosse poco necfssario^ 

né l'uno, né l'altro^ 
Gbr. y JLisìfMftà] (Che pettegola!) . , ?•£ 
Ccu Se non m* inganno , signore » voi H suck 

' ' cero ? {a Llsìmoni^ ■ * " 

Lis'v Sono il padre d 'Aristo « , ^. 

Ckl^ Abbiate dutìqae la degnazione di prevalervi di 
tutta la vostra autorità ^ Se devo «edere a 
vcstrù ^glìo , voi siete un uomo savioy Jt qua--? 
• le* anzi che opporre ad un si buon matfimo-^ 
■ nio, vi ci sottoscriverete senza farvi predare» 
- -A voi poi {sGwfUe]^ vii iìnattx^re, divenuto 
flc4#4l^ superbo eo' beni maifi^ acquistati e 
che recfamano il sangue' dr tanti infelici , dis- 
dice il biasimare una parentela cowatta conr 
,wn» giovane nobile ed onesta , ed anzi do* 
vreste trpeiserveiie molto oiiorato ^ Peijsatey 
>cfiie correte gran rischio - tentando d'^iu^^ultarc: 
la mia famiglia ; e che la vostra signor» ni* 
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pooe nott i dcÉoa d'estere ai noi paragonata. 
Cria, [/t Lìtbfmfti] E questo quel naturalino sì doci- . 

le, modesto e dolce , e che doveva al primo 

.incontro con me fare svanir la jnU' collera? 
Lia. Q0rmi\ Aimeiió mìo .£gUa niQ' te aveva 

lusingato 9 ma ora Io soo ..sorpieab • Quasi 

qunsi mi accordo ancor io a credere, che egli 

abbia fìtta una solenne pazzia . 
Pani. Signori, aoa vfrrei , che un equivoco... 
Ceu Cosa c*enttM*vofc^ IToiKste^i^^ igiostificar- 

mi? 

- Lis. Signora, non vi conviene poi di prendere la 
cosa con tanta alterigia . Il modo , con cui 
avete parlato a mio.fiaUella mi giudicare 
assai male dei vostro carattere . 

CeI. Tanto peggio per irei • ' . 

Dam. Ma se vi dico, che voi tutti..." 

C&L. Se vi dico dtt^ siete un seccatore * 

Fan» ^da scusate ì pare mcht a me, cke questi si* 
« gnor! , 

GiM. Abbiamo anche troppo solTerta la temerità 
di questa petulante, {^a Lisimo/tf^ V'opporrete 

ancora; al iqiaslisegno? 
Lia. Veramente mi sembra che invece della super* 
kia ai dovrebbe sppgUere hi tale circescanza la 

fiOm missione . - 
Cel. Sommissione ? Sommissione? Io sc^tooiettermi 

.ad un» fisanaiera ? )- ^ . : ^ 
ficai Andiamo^ ^nttello, to vi ksck) , per ^lon pred- 
pitaimi iron <^esta. nraogafnte. Fra^poobi no- 
•-menti poi signorina avrete la mia rispoSta. ^ 
DaM.[49 Cflmnte] lo ho preveikiti gli effetti del vo- 
stro trasporco* Signore £jiXf#fBpN«r3^ sieM io^aA^ 
rora vi replico, aacoltaao» 
Pah. Voi prendete un. cavallo per un r^vano. ' 
* Gta. Non ascolto più nulla. Ho sofferto tanto che 
basu j e non eapisco, come abbia ùxtQ a fre- 
nare 
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... ' * li^re il mio collerico temperamento irritaro . 
Forse avendo trovato^ un diverso carattere ^ 
chi ^ eh* io non mi fossi piegac0^ e mi fossi 
arreso alla sciooea condìiccsilenfli'di mio fi^- 
tcUo; ma giacché si ha 1* ardire trattarmi 
sì male , si spenda tutto ciò che si deve , vo- 

• ' slip iiicescarne la lite, e ad onta aEu;ora dei 
Tq^o degno figtio' cbe dcdeiMe n saggio ^ 
. ^^voglÌD oke un dicroto iftti]» qumor. bel ma»- 

SCENA VliU' • 

Ati. Rompere il mio matrirnonio ? Il concepirli 
soltanto T'idea -mi ia raccafirìcciase d* orrore. 

Gei. Ci si provi egli e vedremo. \ • 

Aas» [^a hirimmm] Éd «ncbe to facria iroscra si so- 
stenta una tale violenza? Io vi credeva inte- 
ressato per me, e vi trovo invece con mìo 
zio coogMcato anche voi contro dì nm^ Ah » 
sia no, a torco vi offendo co* miei. 'sospetti r 
Ja vostra bontà mi è Mta, e non posso diK* 
bitarvi contrario , Ah, càro zìo , se voi cono- 
sceste bene quella eh' io ditìsudo , anzi che 
armare le leggi contro di lei, vai stesso sare* 
ste il suo difensore* Solo che U tediate, tnc* 
to parla in suo favore. Il suo volto ^ la sua 
modestia, la dolcezza di sue maniere ... 

G^&. La dolcexza? Sì, per bacco, che joc aU>iamo 
le più convìncenti proire! 

XasL Noi pef^ abbiamo vera^neote «Miro di cre- 
dere diversamente. i * 

Ari. Di mia moglie? 

G&B^ Sìy di vowa xnogtieiyKli queUa die sì lusfnga 
" poter restare youm ^Roglie ^ 9 ;elie qui in 
H Filosofo , ec. com» / 
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miifioo che son fiflW^o ussai 

mal sodisfatto del suo procedere. - . 

ArJ. [guardando intorno} Alla sua pre^ìeo^! . 

Pan. ( Or ara soomìa ia mina.), « . . 
. Dam. ( L' equivoco é gtraioiis^tfno . ) , . 

Lis. Elia ha gr^emcnte- 0fSe«0L i)»i'o Jr<(teUa\ ed 
ingiuriato, e non so come ^Q^^M^ ^yantare 
in lei uoa dolcezza così sfacciatja/» r 

f Affi Adesso 'iì ch^nda ogMsek: giii^i^t^MU^fwrft^^^h 
risa .) {M0*éa^ jir}. t. .'r . \, . / » vt .rt . 

Ari. e può darsi che Mclita?.. la sgnf^ ^W^^tico . 

Dam, Ascoltate Aristo... • 

Gel. {/> Vsf»oni\ £b via non v' af&aoate,, K stato 
tratmo cornar nttma . .; , . 

Ger. La sentite? ^ * 

Art. Io non capisco. * ^/ ' 

jUs. Non avrei mai creduto.jC^4* .5tta.,g«pganza 
arrivasse tan«'#kie^ » *V v ; ^ 

te che^'vèi ìn^iustanlente i le ^idtfomtf : non 

credo ciò che mi drte^ e vado io medc^mo a 
rintracciarne la verità. {f9f.péttir€\ 
Gei^vC^vc andate?' 

Ari* Da Meltta^ éa «ur* moglie. [w4^irM^/4a} Ecco- 
, la. Oxa verrò al chiaro di tuuo. . 

C .E H -A' IX.': '/^ 

Mbut&9 r orni»/. 

A' » ' \ • V 

ccoitatcvì Melira • ,i ^-^^ " 

Dam. Questa é sua moglie, . . 
G«it. Qtteicà''saarinógUe? . . 
Pan» Questa hi carne > ed ossa, sì, signore • ' 
Aw. Sento rrmproverarrai , signora, che mio zio C 
mio padce abbiano da jrgi rìcesuui mille im«* 

' ^qpifff^ é 'dtt 901 min alma i^uiuHiOy e 

. ^ •• . * 

i 

- <■ 
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fispetto per loro abbiate eccitata gittstamentc 

ad essi la collera... 
Mel. la ofiendere vosero, eìo e vostto pttàxe ì Noa 

ho avuto nat Tenore di parlare seco loro , e 

^ùando mi si presenterà l'occasione non mail» 
*' • f «léf ò di tributare a loto, come é mìo preci* 

so dovere, la più umile rassegnazione* 

éRi. Che imbroglio è mai questo? 
akT. Ve 16 spiegherA^ io « Sq futsd. signori mi pef^» 
méttevano di {iarlare taste volte che mi son 
provato, non nascevano questi equivoci . Uno 
sbriglio produce tutta questa confusione. Le 
j^arole fUìigoiitt éir.voètra cognata, creduta 
Mcflita, hanno cagionate tiute -ciiGOStanze 
aggravanti contro di voi. ' , - 
Cel. Quello che ho detto , lo tornerò ancora a re- 
piicare. Si pretende éur?i .un affronto » e do< 
Ttd sOffirirlo ? Si Vuole jrciollÀ il vortrd ii>atrì«> 

• '^^>W>ntòj anzi niitlo afltaMo.^ e non mi mostineu 
«05i j.^ sensfbHe a tale oltraggio/* [/^^yfr/V/^?] Se fossi 
a offrjQ vostra moglie non vorrei che vostro 240 

^titiorissé per aitte mani che per le mie#i 
Dam« Qilinatevl 5 cara Celiante ^ (tot rìacQmdete un 
"^'-^^ fiioco, che veggo vietilo ad estinguersfi 
Ari. La scoperta di quest'equivoco veggo che ha 
cagionaca in voi una sorpresa. Deh, vi muo- 
vano à pietà le nostre preci, [« xiifMMnr} Voi 
^ siate condiscendetate colla Vostra approvasio? 

* ne, [/♦ Gffifnè] e voi: calmate T odio vo* 
' stro, è rendetemi il vostro affetto almeno ^ 

se non le vostre beneficenze^^ jp» ^ .fc 
Mel. Signore, per pi^drvi lo iwn Ilo aitf^ijifa 

la nàti acAiimf^^^rèhe^^in^ , e te mie 

lacrime. Coinpire la mia felicità . Se per ot- 
' tener questo da voi debbo gettarmi a' vostri 
i , non arrossisco di ÙlììIqì [f' '^ngìi^mbìs^ 

|e «Éit isuppUiilk#HP9no : vaM^« per- 

f t 
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islstete V odio contro vostro nipote e che io 
debba essere la cagione £icak delfl^ sua per- 
petuae ' mfetidtà y rompttt* ^tìtd^ i tìwm kg»» 
Ioni, ff^Htegli l'srffèttb mostrò chek> mò con- 

*teoca d* incontrare ogni più avverso destino. 

s e E N, A\ X ^' 

Mar. Perché Mdb*ta in un^ iSttnpDone? nmU 

1 fante? Capisco, adesso. ^ ("i.- : ' 

J4Aift;.*£l!a implorerà dal zio il perdono della sfscchia- 
ta fiioiofiardd- nipote* ftuiTa.! ft^'MÒifO anch' 
io ad intercedere una sì bella condiscendenza, 
sperando , che anche Aristo ^ farà- pen me il 
contxaccanQb». ' ^ r»»*" - . ■ 

Aaf, Non potevate gmngeitt p{ù;o{>(ioi«?«nti9^:* Veg' 
* go die fi fiikimo di mio^^kar';, e laicoikB-, 
scendenza d*avcr ascoirata mia mo&lie ha cai- 

•V-'. . innro l'impeto del suo sdegno, giustamente da 
^ poma icnta^fio^ e perciò mi s^cà pià. iacilniea- 
MsmqstO' jdi' dar- fio^ ad una g;toKnatlt mvot« 
n in nauti iiicrkaitt acdd^ntiv Pritm >Ài tvfto 

" ri mio padre, mio zio, pdsso star certo.-^he ap- 
proverete le mie derenninazior.i ? • - 

àM^' SonQ^.Jimta ^^laiico da co^kjbeiU.. eorpreia> 
che non posso £rrc a meno- div^àpplaudirci. 

aamé' Ibinrcrro ÌKtmpm$[t moglie • tutti qu^'pregj,. a Cff 
non si può che difficilmc^ure resistere , e vt 

. . . abbraccio ambedue con la maggior ^enerczzsi. 

A'iiu sUm niaì!chese<4i Lauret capita aUQ^,itf)&2e di 
vostrai «nìppttt r^'felkn^fiélOvi^c^ ^cqaisco <fi 
lessa , e vii assicuro the non potevate imiì't^* 
' ginarvi partito migliore per coilocarlav ' 

Mar/L' aaaao Arisco.. a|ppltfica.t sMerchiamente it 
nn> inerita: f9xm.(fn> acsccrtoe^^cbe ififò ogni 
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OÌ studio per sapermi metitarc Tafietto di Yo:$tr* 

- li, nipote. 

G«jit« Hiicève^epe {>er ora il mio pieno conseti$o> ri» 
serbafidoiiìt in breve la conclusiòné con i vo« 

. / s stri parenti, da' quali ne ho avute le più pres- 
santi ricerche . * 
> Ari. e voi mia cognata , che vi mostraste così citi» 
ciinaca ad. aiaare Damone ;^ ina che poi pet 
effetto de' Vostri leggieri capricci foste vicina a 
cangiare opinione; vi esibisco in lui lo sposo 
neiia persona del conte di Flor,ian, che parti- 
lo da Lione sua patria , doveva scare iino ad 

- 'iib xara nascosto per uo motiva^ the coti più. co- 
M:-n/5 modo da lui tìnedesimo potrete sapere. 
tGEUr^ Veramente il di lui disprezzo per me , esige- 
vi \.:ù rcbbe che ve io rifiutassi ; ma veggo , aie 

oggi sono tutti condiscende^ttr^ e coà farò an« 
-^^-^V cor fo il sacrifizio. /• 

-Pak- (Ha una voglia di marito che crcpa, e dice 

di fare il sacrifizio . ) 
ìDam. Ed IO dapdovi la mia mano |. noù altro desi* 
• u • * dcro che di piaocnri, e che dal vostro saai- 

fitìo drrivt ben presta la compiacenza. 
Ari. Ecco loiinati tre matrimoni, che daranno ar- 
gomento agli s£iccetuiati di icumarne: la deci* 
sione. 

Mar. Io son dispostola seottiiie te ncire i 't tHbere 

a Joro spese. 

Dam. Il maggior dlspeHO, che possa ianì ai satirici 
é il non cwrarli . ' 

Cel. Prima che giungano a rideie àlk; mie spalle 
quanto io - ho dorato ridete ìatie spalle degli 
altri, hanno da passare de' secoli. 
'Mei. lo poi sono indifferente a tutto, e rai basta 
solo che si sappia da tu^o il. ipoJBdo che 
son vosira..mogUe j^ . e se q&al(ffiii0 hà . ardko 
per lo passata di censwi^ce ia muL coadotoi 
. Il Filosofo , ^c. cora. fi 
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Ari% Niuno ha avuto campo di censurarla ^ e di 
questa ne vado io scesso garante. 

Qu. Orsù % Per togliere ognuno da sì fatti imba- 
raszi ^ domatìt partiremo tutti uniti per la 
inia campagna , dove potrete star certi che 
tutto spirerà contenterà. 
Questa è la migliore risoluzione che poteva» 
te suggerire , « credo the ^arà da^tti ap- 
plaudita e accettata, - 

I^AN, Posso adesso, signor padrone, dir a tutti che 
la signora Melita è vostra moglie-? 

Aai; Sì, dillo pure ton tutta ftanchezza « Lotidtfr 
' coltà che Bròra fiiiòrdTnon idtio.iiràU 
• gionevale, e pei* le viste polincbe dr rtsio lio^ 
ed anche perché essendo stato finora un «sti- 
nco censore di chi si tributava al bel sessQ.f 
temeva 99Cor io de' satitki le ccDSifti'e * Ora 
perA, che ho superati gli ostacoli jhù . di ri*: 
marco, sono contento di essere marito^ e uoa. 
. . ipi ver^Q^gn^ ^ di^ essere chiamato maiitp ^ 



WIVZ DELLA <:OMMLi)IA« 



• 



. ij i^ud by Google 



t7 

- NOTIZIE. STORICG.CRITICHE 

SOPRA. 

■ IL FILOSOFO MARITATO. 

':tnidiui«tie* 4i ^uett» commcdit v ^ ottone a noi 

in«iioscTitta nel 1796 , av'ca pcr*tieol6 ^^/ MéU»m ^A» ti 
vergogna d"" esser m^nio . Noi lo abliam -gudicaco un arbi- 
trio dei comici neir annunziarla \ però ben volentieri ci 
MÉtìl'fttto leoco di.soaricaim l'origraiilt : U hìUtefo mm^ 
ivfìuesff.: E' bene che si ssppte T intenzictii tatoce > il 
qimfe è il celebre sigr Destouches ^ di cui ci riserbiamo a 
parlare y ^i9UMKto pàU^clM^aio il «uo IfìpUié Matrìmn^ 

'^VIolU ^Kfdrecz9'^scorgìamo nell'atto p^'mio, 11 protago» 
nìsta a^ chiare note i^alesa la sua stravagante filosofia. Do- 
essersi sottoposto al vincirio coìiiogak^ €gii cerca ogni 
modo di 'ecettlcai6' ^questo nuovo- fM'jtÌÉoi ne adduce mo* 
tivi assai leggeri , e dà a divedere , che la filosofia in lui 
è di fatti queir <w7^rr//^ dì earta 4'' oro , tome fu definita 
dai Lodoli ^ ^hf et pnkf gccch éTmiftfS fi^ lacera ^ ^ più 
yiion è « Ia 0iaiiiera del dialogo io t«eie ^óetle «iène fii^ 
. cilmente si dirama; il chi; è proprio ddlo stil comico. 

Curioso e bizzarro nelle due prime scene dell'atto li si 
«mostra il caiattere di Celiante » tanto i>Iù grato 41211 spet*» 
tatori , ^uaato aoù ai «costà dai tero« Il poett può ben 
coir arte sua caricar falche tinta; ma il ritratto rassomU 
glia a molte ed a molte , conosciute da chi vive in mezzo 
al gregge «nultebta* <^ir andirivitiii di tiflessioai, di a£> 
fatti 9 di attavagaasa ^ quella ^aaa votaùlità di pjacafe ^o 
di amare , quel finger ira e dolcezza è un quadro di mol- 
te gallerie domestiche tra^j?ortato giudiziosamente in tea- 
tro ^ Non man iiella è la bv^vissima scena IV detta dna 
^Mla« FfCfoUi # livrea coli ealaamiaiaggioMMCt di» 
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mostrano le due indoli troppo diverse , e che giovano 4iul 
ornamento e ad incr<rmento dell' anione . Si accresce il pia^* 
cere del dialogo colia presenza di Ariste , la cui filosoft» 
è appena bastevole a quistiooare gloriosamente con dué^ 
donne. Bellissioia inane s'intreccia |a venuta del zio ^ e 
la proposta d'un matiimonio ad un uomo Maritatt> ^ che 
si v^ì/'gc^a di tuòrlo . Questa commedia ha un ^pore-àb!^ 
tiro»; Non vi a trovano ammonticchiate le avventure , 
confic nelle inoderne . Passeggia liberamente, ed inoltra 
per-^via di discorso netto, juccoso^ l'idicolo, e internsa»'^' 
te. Sempre gira sui perno stesso ^ e ciò si con ftiima* nella 
scèna VII cjoHa nuova del marchese diLaurct sfasì^ìritc 
per Meiìta;'"Oij • ojir» ì- j \:ì.^:^x,yki\. si 

- 'Non si può negare gran naturalezza alia scena H dell^ 
atto III.^ li filo«ofb^si vergogna d'esser marito V e «fc^tW^j 
va urtato nello icoglio di douer palesarsi , dandogli -ad^io- 
tendere il marchese , che ama e vuole sposare Mettta^P 
v>5è men bella è ia scena 111 coli' intervento di detta don- 
na . E qiii sepì[vé maggiormente le scene seguènti accW*^ 
scono l'interasse, come nella iV dei due soli marchese 
Melita , che tengono sospeso delicatamente 1' enimma ^ 
Dicasi lode del r^to ancora . Le proposte di nuovi m*^' 
trimonj ad Ariste, e la venuta di suo padre inci^tenano^ 
opportunamente i diie ultimi atti . La scena XIV sola- 
mente non par mdto necessaria . Non si potria dire che 
vi è introdotta pei muovere il riso ? questo non basta a 
giustificarla » i - ^ » « 

Le prìtT>€ scene dell'atto IV rendono attentissimo tutto 
il teatro con una certa nuova semplicità, eh' è tutta arti-" 
ftzio dell'autore . Conviene che Ari^to palesi il suo ma- 
trimonio, io fa filosoficamente con suo padre i ma non*sa' 
come liberarsi dal lio. Aristo però sta sempre in. caratte- 
re . DitHcillssima noi giudichiamola scena VI , e pure con 
sale coiiJita , * < 

Il nostro poeta ha grand' arte nella presentazione dei 
personaggi, Sempre escc^no ai punto, quando l'uditore li 
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